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IL RANCORE
L’aria intrisa di odio è così
pesante che ricopre ogni ar-
gomento e discussione di
una patina scivolosa.
Asfaltare, cancellare, polve-
rizzare l’avversario, il ran-
core è il padrone della sce-
na.
Nell' arena è rimasto uno
stuolo di gladiatori tristi ad
urlare tra fumogeni e cori da
stadio. Quando l’odio ha il
sopravvento sulla ragione e
l’avversario diventa il nemi-
co da eliminare, quando ria-
pre la caccia alle streghe e
le parole diventano pietre
possono davvero tornare
fantasmi del passato che cre-
devamo sepolti.
Quando si saranno spenti i
riflettori sui comizi e sui di-
battiti e si arrotoleranno gli
striscioni non resterà solo un
vuoto assordante, ma biso-
gnerà capire cosa si vedrà
quando si saranno diradati i
fumogeni.
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35ª EXPOCASA 2018

D
a trentacinque anni la manifestazione di Epta Conf-
commercio Umbria ci porta oltre i confini della casa,
offrendo soluzioni geniali e adattabili ad ogni esigen-
za, coniugando estetica e comfort con sicurezza e so-
stenibilità ambientale. Grazie alla collaborazione d’ec-

cellenza con l’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci” di Peru-
gia, Expo Casa si rinnova ancora nella forma e nella sostanza. Tema
ispiratore dell’edizione 2018 sarà “Less Things More Links - per
abitare dovunque e comunque”, secondo passo del progetto trienna-
le Open Minds.

L’esposizione presenta un percorso ideato e curato dall’Accade-
mia di Belle Arti per migliorare ancora l’esperienza del visitatore
grazie ad allestimenti studiati nei minimi dettagli e posizionati
dopo la grande porta comunicativa d’ingresso. Altre grandi novità
sono Artquake, allestimento realizzato da studenti dell’Accade-
mia e dell’Università di Perugia, e Stark space, l’area dove il pub-
blico vivrà un’esperienza emozionale grazie a proiezioni architet-
turali ed effetti speciali interattivi.
Torna PIAZZA TECLA, lo spazio di relazione, informazione e
confronto dedicato a performance, lezioni magistralis, workshop
e presentazioni aziendali per professionisti ed esperti di settore,
parti di un programma culturale ricco e stimolante. La Sala, ubica-
ta nel cuore dell’esposizione, vede l’ intervento di aziende produt-
trici, artisti, designer, operatori e professionisti. Tanti i grandi nomi
presenti, tra cui: Luca Molinari, architetto che cura la spettacolare
porta d’ingresso; Iacopo Pasqui, fotografo che partecipa alla mo-
stra presente in evento, Paolo Crepet, psichiatra che terrà una con-
ferenza sull’importanza dei colori in architettura, e Daniela Geri-
ni, stilista di fama presente il giorno d’apertura.

EXPO CASA si conferma un
appuntamento immancabile
per trovare il meglio del living home, approfondimenti tematici sul
progetto di ricostruzione post sisma, e le proposte dei grandi marchi,
con la possibilità di acquistare direttamente in evento, facendo affida-
mento su professionalità e competenza di esperti, grandi aziende pro-
duttrici e rivenditori.
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DAL 3 ALL’11 MARZO - A Umbriafiere (Bastia Umbra)
La Grande Mostra dedicata all’Edilizia, Arredamento e Risparmio Energetico

Epta Confcommercio Umbria e l’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci” ancora insieme

Vivere la casa non è mai stato così bello.
Appuntamento dal 3 all’11 marzo a Umbriafiere!

Per restare aggiornati visitare il sito:
www.expo-casa.com e la pagina facebook: @expocasaitalia

Per ulteriori informazioni: Tel. 075.505577

Aldo Amoni
Presidente Epta
Confcommercio
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di MARIO CICOGNA

4ª FESTA DEGLI AGRICOLTORI

G
iunge alla 4ª edizione la

"Festa degli Agricoltori",
che domenica 18 febbraio
farà convergere a Santa
Maria degli Angeli cen-

tinaia di trattori e mezzi agricoli da
ogni comune dell'Umbria e da fuori
regione. Una festa che non sta a si-
gnificare soltanto un momento di so-
cializzazione tra operatori di un im-
portante comparto dell'economia na-
zionale, ma che si propone di celebra-
re la persona che lavora, la persona
che, grazie al lavoro, rende possibile
il progresso economico, sociale e
umano.
In un modo o nell'altro, la nostra esi-
stenza dipende dal lavoro, nostro o al-
trui, lavoro che costituisce la struttu-
ra portante dell'evoluzione della civil-
tà, e la "Festa degli Agricoltori" ci ri-
corda, come poche altre attività, che
il riconoscimento della dignità socia-
le della persona che lavora e la tradu-
zione in realtà del principio della li-
bera iniziativa dell'uomo sono state
lunghe e faticose, ma hanno determi-
nato una visione dello sviluppo eco-
nomico e sociale che si è affermato, a
livello mondiale, con un numero sem-
pre maggiore di nazioni coinvolte nei
meccanismi di mercato con il conse-
guente affrancamento dalla povertà di
milioni di persone.
"Ai giovani occorre proporre sia in fa-
miglia che nella scuola - è l'auspicio
di Alessio Castellani, organizzatore
della manifestazione insieme a Ma-
rio Gambelunghe - l'imprenditore
come una delle possibili professioni
da svolgere. In un momento di anco-
ra grave recessione economica, come
quello attuale, l'Agricoltura ha dimo-
strato di aver resistito più di molti al-
tri settori economici. Bisogna quindi
concentrarsi maggiormente sulla fun-
zione positiva che ha l'attività agrico-
la in generale per accostare i giovani

Santa Maria degli Angeli, 18 Febbraio 2018

Al tradizionale appuntamento hanno aderito centinaia di operatori del settore

ASSISI numero 1 - FEBBRAIO 2018

ad una visione positiva dell'impresa e
dell'intraprendere umano.
L'iniziativa ha anche finalità benefi-
che, prevedendo che il ricavato sia de-
voluto alla Fondazione dell'Ospedale
Pediatrico Meyer - Reparto Malattie
Metaboliche.

Domenica 18
Febbraio 2018

Ore 8.00
Ritrovo presso
via Los Ange-
les (adiacente
Ufficio Postale
S. M. degli An-
geli);

Ore 10.40
Benedizione
dei mezzi agri-
coli e Benedi-
zione delle Pal-
me;

Ore 11.00
Partenza dei
mezzi agricoli
per le strade
Francescane:
Santa Maria
degli Angeli,
Rivotorto, Pas-
saggio di Assi-
si, Viole, Assi-
si.

Ore 13.00
Conviviale con
agricoltori, fa-
miliari e auto-
rità presso il
ristorante Car-
fagna (Ponte
San Vetturino -
Assisi)

INFO:
- Mario
Gambelunghe
339.3168467
- Alessio
C a s t e l l a n i
333.6900379

PROGRAMMA

Alessio
Castellani
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HISTORY numero 1 - FEBBRAIO 2018

In margine alle note vicende che 

M
ando questa "nota" da
un albergo di Interlaken,
ove gli italiani sono
così fitti che non sem-
bra di aver varcato i

confini e di risiedere, sia pure di poco,
all'estero.
I prezzi sono notevoli, ma la presenza
così numerosa di connazionali stabilisce
che non sono i prezzi un intralcio per i
turisti italiani, che del resto si muovono
da sempre, da sempre varcano i confini
e, qualunque ambiente frequentino, cre-
ano in fretta un'aura di signorilità. Sono
entro questo albergo tutte le nazioni d'Eu-
ropa e non soltanto d'Europa, perché
anche l'America vi è largamente rappre-
sentata.
Siccome l'Europa si muove, si muove a
furia di ruote e di passi, di viaggi isolati
e di comitive; siccome l'Europa ha l'aria,
con i suoi alberghi internazionali e con i
suoi campeggi, con le insegne dorate dei
suoi "restaurants", d'una giostra, entro cui
la ricerca di svago fa da molla, Interlaken,
qui nella Svizzera dai molti idiomi e da-
gli spacci che regalano i fiammiferi, è
uno dei fulcri di questa giostra. La quale
è una delle cose più sagge che ci siano,
perché lega più di quel che si creda gli
abitanti dei vari stati e li uniforma ad un
clima generale di civiltà.
Qui, a 567 metri sul livello del mare,
c'è il complesso dei binocoli che guar-
dano in alto, che guardano il cielo ver-
de, il cielo pieno di pascoli d'erba ver-
de. In questo cielo, che è uno dei più
puri cieli d'Europa, vanno a mangiare
le mucche, le mucche del cioccolato e
dei formaggini, che possono derivare
anche da loro...
I ricami, davanti alle finestre degli al-
berghi di lusso, sono "fatti" di mucche
pezzate, di mucche che stanno in cielo a
fare scorpacciate d'erba grassa, che non
sporcano un centimetro di paesaggio, al-
trimenti le caccerebbero via. I laghi di
Brienz e di Thun, l'Aar, sulla cui sinistra

di
MARIO CICOGNA

Interlaken rimane,
sono importanti
dal punto di vista
turistico, ma è so-
prattutto importan-
te, qui, il paesaggio
verticale della
Svizzera, che si
può vedere stando
in piedi, come si
può guardare il
viso d'una persona.
Questo paesaggio,
macchiato di muc-
che, è, qui, il volto
della Svizzera,
d'una delle "tante"
Svizzere che si co-
noscono, perché si
va da quelle che
somigliano alla
"maniera" tedesca
a quelle della "ma-
niera" francese e
alle altre.
Berna è a meno di
cinquanta chilo-
metri, ma gli sviz-
zeri qui affluisco-
no da Ginevra e da
Lucerna, da do-
vunque.
La pianura del
Bödeli, che allog-
gia il centro di In-
terlaken, è domi-
nata, come tutte le pianure, dalle
montagne. Ecco perché qui la Sviz-
zera si propone come un paesaggio
verticale e le mucche camminano
tranquille, su per il muro verde, come
le mosche sui vetri.
Volete sapere quello che fanno gli ita-
liani? Gli italiani sono ricercatissimi.
Non per i quattrini che piacevolmente
spendono, ma per il loro "humor', per
i loro giuochi sentimentali, che re-
stano sul piano della cortesia, sem-

Gli umbri non si sono messi a fare 
Il loro cioccolato, che è sempre

di SILVIA ROSATELLI

Disturbi
dell’apparato
riproduttore
nella cagna e
nella gatta

L’iperplasia endometriale cistica
con la sua evoluzione nella pio
metra, rappresenta un disturbo

uterino potenzialmente in grado di mi-
nacciare la vita della cagna e della gat-
ta. Questa condizione si verifica suc-
cessivamente al calore nella fase lu-
teinica dove predomina l’ormone pro-
gesterone che stimola la crescita e l’at-
tività secretoria delle ghiandole della
mucosa endometriale dell’utero. La
sola iperplasia endometriale cistica può
essere associata a presenza di liquido
all’interno dell’utero in piccole quan-
tità come nel caso dell’idrometra o
della mucometra. In questa fase nor-
malmente non ci sono segni clinici
manifesti ma si può avere nelle fem-
mine colpite una riduzione della ferti-
lità oppure un’infezione batterica se-
condaria con lo sviluppo della piome-
tra. I germi possono colonizzare l’ute-
ro risalendo dalla vagina ed il più fre-
quentemente isolato è Escherichia coli.
Il rischio più elevato di piometra si ha
nelle cagne e nelle gatte mature-anzia-
ne, età media 4-7 anni. La sintomato-
logia è molto variabile ed aspecifica,
infatti gli animali colpiti possono ma-
nifestare apatia, letargia, inappetenza,
scarsa tolleranza all’esercizio, vomito,
ma anche polidipsia e poliuria ossia
possono bere ed urinare più del solito.
Alcune femmine presentano perdite
vulvari simili al calore ma purulente-
emorragiche. La visita clinica eviden-
zia disidratazione, a volte febbre e di-
stensione dell’addome. Se il materiale
si accumula nell’utero senza fuoriusci-
re, la condizione è molto più grave rap-
presentando una vera e propria emer-
genza, infatti le pazienti rischiano di
sviluppare una setticemia e/o endotos-
siemia arrivando anche in condizioni
di ipotermia e shock. Il trattamento di
elezione degli animali con piometra è
l’ovarioisterrectomia cioè la rimozio-
ne di ovaie ed utero che, in base al qua-
dro clinico viene effettuata previa sta-
bilizzazione della paziente. Se la pa-
ziente ha un elevato valore riprodutti-
vo, esistono anche dei protocolli tera-
peutici sicuramente non privi di rischio
di cui poter parlare con il veterinario
di fiducia. Visto l’elevato tasso di mor-
talità dei soggetti affetti da piometra,
Il mio consiglio è quello di sottoporre
alla sterilizzazione preventiva tutte le
femmine che non saranno destinate alla
riproduzione. Qualora questo non sia
possibile, è buona norma monitorare i
periodi del calore per imparare a co-
noscere i propri animali, magari se-
gnandosi le date come promemoria.
Infine, quando si ha una femmina in-
tera, in caso di malessere anche appa-
rentemente stupido è buona norma far-
la visitare. La piometra è veramente
una patologia insidiosa.
...............................................................

Amb. Veterinario
“I PORTALI”

Dott.ssa Silvia Rosatelli
Via G. D’Annunzio, 21 - S.M. Angeli
Tel. 075.8040124 - Cell. 320 8650551

ORARI
lun, mar, gio, ven:

9.30-12.30/16.00-19.00
mer, sab: 9.30-12.30

DUE PAROLE CON IL
VETERINARIO

pre, e della amabilità. Chi dice che gli
italiani sono "musoni" sbaglia. I monu-
menti, il passato che hanno, sono come
la "riserva aurea" della loro civiltà.
Gli stranieri non facevano a volte asse-
gnamento sulla nostra giovialità, sul
nostro buon senso, che ci fa districare
fra i lacci dell'epoca meccanica ed elet-
tronica come meglio non si potrebbe.
Gli svizzeri piacciono agli italiani, per-
ché sono come il "quadro di controllo"
della loro esuberanza e tengono tutto in

ordine.
Lo spirito degli svizzeri è ri-
masto sempre lo stesso, anche
sotto gli abiti moderni, moder-
nissimi, che indossano oggi.
Sono cambiati gli abiti: perché
la Svizzera che somigliava ai
borgomastri e alle ragazze
bionde di Germania, la Sviz-
zera delle bande musicali, an-
che se esiste ancora, sostan-
zialmente è la stessa di sem-
pre.
Gli umbri, come i toscani e i

Piace agli svizzeri 

Manifesto pubblicitario (1925)
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fare scorpacciate d'erba grassa, che non
sporcano un centimetro di paesaggio, al-
trimenti le caccerebbero via. I laghi di
Brienz e di Thun, l'Aar, sulla cui sinistra

di
MARIO CICOGNA

Interlaken rimane,
sono importanti
dal punto di vista
turistico, ma è so-
prattutto importan-
te, qui, il paesaggio
verticale della
Svizzera, che si
può vedere stando
in piedi, come si
può guardare il
viso d'una persona.
Questo paesaggio,
macchiato di muc-
che, è, qui, il volto
della Svizzera,
d'una delle "tante"
Svizzere che si co-
noscono, perché si
va da quelle che
somigliano alla
"maniera" tedesca
a quelle della "ma-
niera" francese e
alle altre.
Berna è a meno di
cinquanta chilo-
metri, ma gli sviz-
zeri qui affluisco-
no da Ginevra e da
Lucerna, da do-
vunque.
La pianura del
Bödeli, che allog-
gia il centro di In-
terlaken, è domi-
nata, come tutte le pianure, dalle
montagne. Ecco perché qui la Sviz-
zera si propone come un paesaggio
verticale e le mucche camminano
tranquille, su per il muro verde, come
le mosche sui vetri.
Volete sapere quello che fanno gli ita-
liani? Gli italiani sono ricercatissimi.
Non per i quattrini che piacevolmente
spendono, ma per il loro "humor', per
i loro giuochi sentimentali, che re-
stano sul piano della cortesia, sem-

Gli umbri non si sono messi a fare 
Il loro cioccolato, che è sempre

di SILVIA ROSATELLI

Disturbi
dell’apparato
riproduttore
nella cagna e
nella gatta

L’iperplasia endometriale cistica
con la sua evoluzione nella pio
metra, rappresenta un disturbo

uterino potenzialmente in grado di mi-
nacciare la vita della cagna e della gat-
ta. Questa condizione si verifica suc-
cessivamente al calore nella fase lu-
teinica dove predomina l’ormone pro-
gesterone che stimola la crescita e l’at-
tività secretoria delle ghiandole della
mucosa endometriale dell’utero. La
sola iperplasia endometriale cistica può
essere associata a presenza di liquido
all’interno dell’utero in piccole quan-
tità come nel caso dell’idrometra o
della mucometra. In questa fase nor-
malmente non ci sono segni clinici
manifesti ma si può avere nelle fem-
mine colpite una riduzione della ferti-
lità oppure un’infezione batterica se-
condaria con lo sviluppo della piome-
tra. I germi possono colonizzare l’ute-
ro risalendo dalla vagina ed il più fre-
quentemente isolato è Escherichia coli.
Il rischio più elevato di piometra si ha
nelle cagne e nelle gatte mature-anzia-
ne, età media 4-7 anni. La sintomato-
logia è molto variabile ed aspecifica,
infatti gli animali colpiti possono ma-
nifestare apatia, letargia, inappetenza,
scarsa tolleranza all’esercizio, vomito,
ma anche polidipsia e poliuria ossia
possono bere ed urinare più del solito.
Alcune femmine presentano perdite
vulvari simili al calore ma purulente-
emorragiche. La visita clinica eviden-
zia disidratazione, a volte febbre e di-
stensione dell’addome. Se il materiale
si accumula nell’utero senza fuoriusci-
re, la condizione è molto più grave rap-
presentando una vera e propria emer-
genza, infatti le pazienti rischiano di
sviluppare una setticemia e/o endotos-
siemia arrivando anche in condizioni
di ipotermia e shock. Il trattamento di
elezione degli animali con piometra è
l’ovarioisterrectomia cioè la rimozio-
ne di ovaie ed utero che, in base al qua-
dro clinico viene effettuata previa sta-
bilizzazione della paziente. Se la pa-
ziente ha un elevato valore riprodutti-
vo, esistono anche dei protocolli tera-
peutici sicuramente non privi di rischio
di cui poter parlare con il veterinario
di fiducia. Visto l’elevato tasso di mor-
talità dei soggetti affetti da piometra,
Il mio consiglio è quello di sottoporre
alla sterilizzazione preventiva tutte le
femmine che non saranno destinate alla
riproduzione. Qualora questo non sia
possibile, è buona norma monitorare i
periodi del calore per imparare a co-
noscere i propri animali, magari se-
gnandosi le date come promemoria.
Infine, quando si ha una femmina in-
tera, in caso di malessere anche appa-
rentemente stupido è buona norma far-
la visitare. La piometra è veramente
una patologia insidiosa.
...............................................................

Amb. Veterinario
“I PORTALI”

Dott.ssa Silvia Rosatelli
Via G. D’Annunzio, 21 - S.M. Angeli
Tel. 075.8040124 - Cell. 320 8650551

ORARI
lun, mar, gio, ven:

9.30-12.30/16.00-19.00
mer, sab: 9.30-12.30

DUE PAROLE CON IL
VETERINARIO

pre, e della amabilità. Chi dice che gli
italiani sono "musoni" sbaglia. I monu-
menti, il passato che hanno, sono come
la "riserva aurea" della loro civiltà.
Gli stranieri non facevano a volte asse-
gnamento sulla nostra giovialità, sul
nostro buon senso, che ci fa districare
fra i lacci dell'epoca meccanica ed elet-
tronica come meglio non si potrebbe.
Gli svizzeri piacciono agli italiani, per-
ché sono come il "quadro di controllo"
della loro esuberanza e tengono tutto in

ordine.
Lo spirito degli svizzeri è ri-
masto sempre lo stesso, anche
sotto gli abiti moderni, moder-
nissimi, che indossano oggi.
Sono cambiati gli abiti: perché
la Svizzera che somigliava ai
borgomastri e alle ragazze
bionde di Germania, la Sviz-
zera delle bande musicali, an-
che se esiste ancora, sostan-
zialmente è la stessa di sem-
pre.
Gli umbri, come i toscani e i

Piace agli svizzeri 

Manifesto pubblicitario (1925)
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riguardano oggi lo stabilimento di San Sisto

gli scopritori di mondi, ma sono stati scoperti dal mondo.
e stato il migliore d'Europa, ha contribuito a reclamizzarli

HISTORY

il cioccolato fatto a Perugia

romagnoli, che qui capitano, abitua-
ti a vedere lo scenario della loro ter-
ra in mezzo alle colline, qui sono co-
stretti a levare in aria lo sguardo.
Vedono, gli umbri, che il colore che
si usa per verniciare i pascoli di que-
ste montagne non differisce molto da
quello che è nato insieme alla loro
terra. Più che altro restano colpiti dal-
le altitudini, che consentono al suo-
no che si portano appresso le muc-
che di correre rotondo per l'aria, come

una corona di campani sotto cui sta
tutto, gli alberi, le terrazze degli al-
berghi, i tetti delle case.
L'Harder, il Rugen, e più lontano il
Faulhorn e lo Schwalmeren, sono i
nomi delle montagne. La Svizzera
matrice di montagne ha fatto le cose
sul serio: la bellezza è tagliata così
nitidamente, così splendidamente che
"insegna" ad amare agli ospiti che le
fanno visita, in una forma particola-
re, la propria terra.

È la bellezza che insegna l'amore e
gli umbri hanno da sempre nel cuore
la dolcezza della loro terra, più mite,
meno sfarzosa, ma tenera come la
guancia di una donna cui si vuole
bene.
Gli umbri non si sono messi, negli
anni, a fare gli scopritori di mondi,
ma sono stati scoperti dal mondo.
Anche il loro cioccolato, che a mio
parere è sempre stato il migliore d'Eu-
ropa, ha contribuito a reclamizzarli.

30 ottobre 1923 - Benito Mussolini in visita
allo stabilimento Perugina di Fontivegge

Veduta della facciata dello stabilimento
Perugina di Fontivegge
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PERUGIA, 23 GENNAIO 2018

C
ambiamento. È questa la parola
con cui, ormai da anni, abbiamo
imparato a fare i conti, prima con
la crisi economica e ora con le sfi-
de che l’innovazione tecnologica

sta portando in ogni ambito della vita delle
persone.
E proprio delle trasformazioni indotte dal di-
gitale si è parlato lo scorso 23 gennaio 2018,
a “Connessi: uomini e tecnologie nell’impre-
sa del futuro”, l’iniziativa che Cna Umbria ha
organizzato a Perugia chiamando a discuter-
ne esperti, università e amministratori di fronte
a una platea di diverse centinaia di artigiani e
piccole imprese della regione.
“L’innovazione digitale ha già cambiato radi-
calmente la vita delle persone e interi segmenti
dell’economia - ha esordito Roberto Gian-
nangeli, direttore di Cna Umbria -; basti
pensare, ad esempio, a quello che è successo
nel turismo, nella musica, nell’informazione,
nella logistica, ma anche nel manifatturiero e
nelle costruzioni. La sharing economy e le tec-
nologie disponibili hanno modificato e modi-
ficheranno sempre di più prodotti e processi
produttivi, ma anche la fornitura di servizi, i
sistemi di vendita, il controllo e l’analisi dei

ROBERTO GIANNANGELI
(Direttore Cna Umbria):

“La vera sfida sarà quella di
riuscire ad agganciare

l'innovazione tecnologica
in atto, che permetterà

anche alle imprese di
dimensioni più piccole di

connettersi con il
mercato globale”

Cna: L’innovazione digit
può rilanciare le impres
artigiane

Best Western Hotel Quattrotorri

Il Direttore
di Cna Umbria,
Roberto Giannangeli
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tale
se

dati e altro ancora. Dovremo imparare a con-
vivere con i robot e le varie forme di intelli-
genza artificiale. La vera sfida sarà quella di
riuscire ad agganciare l’innovazione tecnolo-
gica in atto e il rischio maggiore è che interi
pezzi di artigianato e piccole imprese venga-
no tagliati fuori dal sistema produttivo.
“Perciò – ha aggiunto il presidente di Cna
Umbria, Renato Cesca - ben vengano gli
strumenti che, sia il pacchetto Impresa 4.0 e
gli altri provvedimenti governativi, o le mi-
sure messe in campo dalla Regione e dalle
Camere di commercio, mettono a disposizio-
ne delle imprese, anche minori, per colmare
il gap competitivo in materia di tecnologie
digitali. Quindi, non solo incentivi e finanzia-
menti, spesso a fondo perduto, per l’acquisto
di tali tecnologie, ma risorse destinate espres-
samente alla formazione degli imprenditori e
dei loro dipendenti. Perché non ci stanchere-
mo mai di dire che per quanto la tecnologia
sia importante, la vera differenza continueran-
no a farla le competenze delle persone all’in-
terno delle imprese”.
Giuseppe Liotta, ingegnere dell’università
di Perugia e delegato per l’Ict, tra le altre cose
ha messo in evidenza come le nuove tecnolo-

gie, lungi dal penalizzarli, permetteranno an-
che a territori piccoli come l’Umbria di esse-
re messi in rete con il resto del mondo, man-
dando in soffitta il principio per cui solo at-
torno ai grandi centri possano sorgere attività
economiche fiorenti.
Altamente suggestive le parole di Mario Gi-
bertoni, coordinatore scientifico dei master
della Business school del Sole 24 Ore a Mi-
lano e consulente di grandi aziende italiane e
internazionali, che ha analizzato gli impatti
profondi della digitalizzazione sulle strategie
aziendali, portando esperienze da tutto il mon-
do.
Per Francesco Seghezzi, direttore della fon-
dazione Adapt, “l’artigiano, con la sua fles-
sibilità, ha la forma mentis ideale per acco-
gliere le trasformazioni in atto e rispondere in
modo puntuale alle nuove esigenze dei con-
sumatori, che sempre più intervengono anche
nella fase di progettazione dei prodotti che poi
andranno ad acquistare. Ma occorre investire
sulle competenze tecnologiche e digitali del-
le persone, usando le risorse disponibili”.
Le ultime novità digitali per semplificare la
vita delle imprese sul fronte degli adempimen-
ti sono state illustrate da Sixtema SpA, part-

ner di Cna.
La presidente della giunta regionale, Catiu-
scia Marini, ha dato atto a Cna di essere riu-
scita a imporre al governo nazionale il cam-
bio da Industria 4.0 a Impresa 4.0, perché la
digitalizzazione coinvolge imprese di ogni tipo
e dimensione. Poi ha ricordato come accanto
agli strumenti per aiutare le aziende nei pro-
cessi di digitalizzazione, ci sono anche quelli
rivolti ai cittadini, come Agenda digitale. “Non
ci sarà futuro per l’Umbria se non riusciremo
ad agganciare la digitalizzazione. E dovremo
farlo tutti insieme, perché nella trasformazio-
ne in atto non possiamo permetterci di lascia-
re indietro pezzi di società”.
L’appuntamento, ora, è con gli incontri terri-
toriali che Cna Umbria organizzerà nelle pros-
sime settimane, anche per presentare il pro-
prio ‘Digital Innovation Hub (DIH)’, nato in
questi giorni proprio per sostenere la crescita
digitale delle imprese, anche in collaborazio-
ne con altri soggetti, a cominciare dall’Uni-
versità di Perugia.
“Crediamo – ha concluso Cesca - che questo
sia il compito di un’associazione di rappre-
sentanza di interessi come la nostra. Cerche-
remo di svolgerlo al meglio”.

ABILITÀ
E COMPETENZE
Tra le numerose misure a
disposizione delle imprese
per stare al passo con i
cambiamenti, il credito
d'imposta del 40% sulla
formazione professionale
è forse la più importante.
Perché non ci stancheremo
mai di dire che, per
quanto la tecnologia sia
fondamentale, la vera
differenza continueranno
a farla le competenze
delle persone"
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Come ci si armava e combatteva ai
tempi di san Francesco? Prendendo

spunto dalla battaglia di Collestrada a
cui partecipò, con esiti sfortunati, il

futuro san Francesco (Giovanni da
Bernardone) e curiosando

sull’iconografia dell’epoca sul modo di
armarsi si scoprono molte realtà

che nelle storie “ufficiali” hanno poca
aderenza alla realtà.

di EDOARDO DESANTIS PASSARANI

 E GIOVANNI DA BERNA

D
imentichiamoci i
cavalieri con ar-
mature scintil-
lanti, vessilli al
vento che vanno

alla carica lancia in resta, di-
mentichiamo le tuniche sgar-
gianti che osserviamo nelle
rappresentazioni storiche
odierne, nei film o nelle ope-
re d’arte commissionate dai
signori dell’epoca per cele-
brare le proprie vittorie.
La guerra a quel tempo, come
oggi, era una cosa seria. Anzi
era una macelleria, non si an-
dava per il sottile, si combat-
teva corpo a corpo, amputan-
do e sventrando. Gli unici che
avevano possibilità di cavar-
sela erano, come al solito, i
ricchi cavalieri o nobili,  che
presi prigionieri potevano ga-
rantire un adeguato riscatto
economico. Non dimentichia-

mo che una guerra ha un co-
sto economico non indifferen-
te, già partendo dalla caval-
catura dei cavalieri. Il caval-
lo doveva essere allevato e
addestrato a non aver paura
del “muro” di lance e scudi
delle fila avversarie, della
confusione, del fumo, dove-
va essere in grado di aiutare
il cavaliere nello scontro ri-
spondendo a precisi ordini
dati con le briglie o gli spero-
ni, impennandosi, scalciando
o ruotando su stesso.
Se qualcuno ha mai visto un
concorso ippico di dressage,
può osservare che in questa
disciplina si applica diretta-
mente parte di quel tipo di ad-
destramento militare. Poi vi
era il costo delle armi, non
solo per i signori, ma anche
per armare sia la cavalleria e
la fanteria composta non solo

dai militi al soldo del ricco,
ma anche da mercenari arruo-
lati all’occorrenza, ma soprat-
tutto per il popolo che veniva
chiamato alla battaglia e a tut-
ti bisognava garantire il vit-
to, un minimo di assistenza
medica e il soldo a risarci-
mento delle giornate di lavo-
ro perse non tralasciando le
eventuali macchine da guer-
ra.
Ora lasciando perdere chi
aveva le possibilità economi-
che per dotarsi di protezioni
e armi, cioè signori e soldati
di professione, chi aveva dif-
ficoltà a proteggersi adegua-
tamente erano sempre i fan-
taccini formati dal popolino
costretti a combattere un ne-
mico che, come nel caso del-
la guerra tra Assisi e Perugia,
era anche formato da propri
concittadini o altri poveri con-
tadini arruolati per dovere
verso i propri signori, che do-
vevano provvedere da loro al
fornirsi di protezioni adegua-
te, tanto che era consuetudi-
ne uccidere i feriti e di conse-
guenza lo spoglio dei cadave-
ri per appropriarsi di quanto
occorreva.
E le guerre stesse, soprattutto
in questo periodo, sono di or-
dine economico, si fa la guer-
ra per poter accaparrarsi terre
coltivabili, controllo delle
strade, delle acque, insomma
di quanto possa creare un red-
dito o un valore aggiunto ai
propri possedimenti.
La guerra non era un gioco,
una festa in cui mettere in
mostra le proprie virtù caval-
leresche magari per gloriarse-
ne agli occhi di una dama o
nel caso fortunato per appro-
priarsi di un bottino e di un
ricco riscatto, bensì un mor-

tale e costoso incidente che met-
teva a rischio le conquiste eco-
nomiche acquisite, oltre che la
loro stessa sopravvivenza.
Laddove il cavaliere vedeva nel
cavaliere nemico un confratello
in campo opposto, il mercante o
il contadino che combatteva, ve-
deva nel cavaliere solo un sog-

Nasce dalla collaborazio-
ne del Rotary Club di
Assisi e del coesistente

Rotaract un “service” destinato
agli allievi del penultimo anno
delle Scuole Superiori del terri-
torio ai quali viene offerto un
orientamento finalizzato alle
loro imminenti scelte di vita.
L’evento che è iniziato il giorno
11 gennaio presso il Liceo Clas-
sico “Sesto Properzio” si è svol-
to alla presenza di 100 allievi per
i quali con un gioco di squadra
particolarmente efficace quasi
tutti i Soci dei Club hanno offer-
to riflessioni e testimonianze
sulla propria esperienza profes-
sionale ed umana. In una prima
seduta plenaria, nell’Aula Ma-
gna della Scuola sono intervenu-
ti i sottoelencati relatori:
- Sandro ELISEI “La scelta pro-
fessionale dal punto di vista psi-
cologico”;
- Emanuele CONCETTI “Op-
portunità e limiti dell’economia
umbra”;
- Niccolò TIECCO “Una pro-
fessione in continua evoluzio-
ne: il notaio”;
- Andrea BARTOLUCCI FA-
RINELLI “Le compagnie assi-
curative: un mondo di opportu-
nità?”;
- Sara MINOZZI “Essere inter-
mediario finanziario oggi”.
Nella seconda parte della matti-
nata i partecipanti sono stati sud-
divisi in 5 gruppi di lavoro in
aula per specifiche aree temati-
che dove è stato possibile appro-
fondire e dibattere le problema-
tiche dei diversi ambiti dalla for-
mazione al reclutamento e alle
effettive possibilità occupazio-
nali.  I giovani molto interessati
hanno rivolto numerose doman-
de che hanno trovato risposte
puntuali e pertinenti.
Il Presidente del Club RIC-
CARDO CONCETTI e la co-
ordinatrice del progetto MAR-
TA MARCANTONINI ha pre-
so atto del successo di questa
qualificante iniziativa che, pre-
vio contatto con i rispettivi Di-
rigenti, verrà riproposta nelle
altre Scuole nel corso dei pros-
simi mesi.

di PIO DE GIULI

“Rotary Orienta”
Service del Club
di Assisi per i

giovani

Sede Hotel Windsor
Savoia Assisi

www.rotaryassisi.it
www.facebook.com/RCAssisi

Figlio di un ricco mercante di stoffe, Francesco conduceva 
amavano le imprese cavalleresche. L’occasione si presenta 

Rievocazione medievale a Poiters (Franc
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ro perse non tralasciando le
eventuali macchine da guer-
ra.
Ora lasciando perdere chi
aveva le possibilità economi-
che per dotarsi di protezioni
e armi, cioè signori e soldati
di professione, chi aveva dif-
ficoltà a proteggersi adegua-
tamente erano sempre i fan-
taccini formati dal popolino
costretti a combattere un ne-
mico che, come nel caso del-
la guerra tra Assisi e Perugia,
era anche formato da propri
concittadini o altri poveri con-
tadini arruolati per dovere
verso i propri signori, che do-
vevano provvedere da loro al
fornirsi di protezioni adegua-
te, tanto che era consuetudi-
ne uccidere i feriti e di conse-
guenza lo spoglio dei cadave-
ri per appropriarsi di quanto
occorreva.
E le guerre stesse, soprattutto
in questo periodo, sono di or-
dine economico, si fa la guer-
ra per poter accaparrarsi terre
coltivabili, controllo delle
strade, delle acque, insomma
di quanto possa creare un red-
dito o un valore aggiunto ai
propri possedimenti.
La guerra non era un gioco,
una festa in cui mettere in
mostra le proprie virtù caval-
leresche magari per gloriarse-
ne agli occhi di una dama o
nel caso fortunato per appro-
priarsi di un bottino e di un
ricco riscatto, bensì un mor-

tale e costoso incidente che met-
teva a rischio le conquiste eco-
nomiche acquisite, oltre che la
loro stessa sopravvivenza.
Laddove il cavaliere vedeva nel
cavaliere nemico un confratello
in campo opposto, il mercante o
il contadino che combatteva, ve-
deva nel cavaliere solo un sog-

Nasce dalla collaborazio-
ne del Rotary Club di
Assisi e del coesistente

Rotaract un “service” destinato
agli allievi del penultimo anno
delle Scuole Superiori del terri-
torio ai quali viene offerto un
orientamento finalizzato alle
loro imminenti scelte di vita.
L’evento che è iniziato il giorno
11 gennaio presso il Liceo Clas-
sico “Sesto Properzio” si è svol-
to alla presenza di 100 allievi per
i quali con un gioco di squadra
particolarmente efficace quasi
tutti i Soci dei Club hanno offer-
to riflessioni e testimonianze
sulla propria esperienza profes-
sionale ed umana. In una prima
seduta plenaria, nell’Aula Ma-
gna della Scuola sono intervenu-
ti i sottoelencati relatori:
- Sandro ELISEI “La scelta pro-
fessionale dal punto di vista psi-
cologico”;
- Emanuele CONCETTI “Op-
portunità e limiti dell’economia
umbra”;
- Niccolò TIECCO “Una pro-
fessione in continua evoluzio-
ne: il notaio”;
- Andrea BARTOLUCCI FA-
RINELLI “Le compagnie assi-
curative: un mondo di opportu-
nità?”;
- Sara MINOZZI “Essere inter-
mediario finanziario oggi”.
Nella seconda parte della matti-
nata i partecipanti sono stati sud-
divisi in 5 gruppi di lavoro in
aula per specifiche aree temati-
che dove è stato possibile appro-
fondire e dibattere le problema-
tiche dei diversi ambiti dalla for-
mazione al reclutamento e alle
effettive possibilità occupazio-
nali.  I giovani molto interessati
hanno rivolto numerose doman-
de che hanno trovato risposte
puntuali e pertinenti.
Il Presidente del Club RIC-
CARDO CONCETTI e la co-
ordinatrice del progetto MAR-
TA MARCANTONINI ha pre-
so atto del successo di questa
qualificante iniziativa che, pre-
vio contatto con i rispettivi Di-
rigenti, verrà riproposta nelle
altre Scuole nel corso dei pros-
simi mesi.

di PIO DE GIULI

“Rotary Orienta”
Service del Club
di Assisi per i

giovani

Sede Hotel Windsor
Savoia Assisi

www.rotaryassisi.it
www.facebook.com/RCAssisi

Figlio di un ricco mercante di stoffe, Francesco conduceva 
amavano le imprese cavalleresche. L’occasione si presenta 

Rievocazione medievale a Poiters (Franc
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RDONE ANDÒ ALLA GUERRA

getto che interrompeva la sua
attività facendogli perdere de-
naro e rischiare la vita e per-

ciò lo doveva eliminare, cioè
uccidere.
Il mercante combatteva libe-
ro da qualsiasi deontologia
militare e sotto lo stimolo del-
l'urgenza di tornare presto ai
propri affari sospesi.

Tutto ciò era vissuto come
scandaloso dai cavalieri: guai
al cavaliere che incontrava sul
campo di battaglia qualche
macellaio armato che, prati-
co nello squartare l'oggetto
della propria attività lavora-
tiva, non aveva remora alcu-
na a fare altrettanto prima col
cavallo e poi con il cavaliere.
Ora di quella battaglia si sa
poco o niente, se non che

Giovan-

ni (Francesco) combatteva a
cavallo (non addestrato e par-
ticolarmente ombroso), arma-
to alla maniera dei “miles”
con cotta a manica corta, cuf-
fia a maglie di ferro in testa,
spada al fianco e spadino alla
cintura.
Da questa descrizione si può
affermare che il suo ruolo era
nella cavalleria leggera in
qualità di “Feditore” cioè un
combattente a cavallo gene-
ralmente armato alla leggera,
reclutato fra i migliori com-
battenti e talvolta volontario.
Nello spiegamento tattico del-
la milizia d'età comunale, ve-
niva schierato nella prima li-
nea dell'ordine di battaglia ed
aveva, quindi, il compito di

affrontare il primo urto
con i nemici. Era un
compito estrema-
mente rischioso, ma
arrecava grande
onore e prestigio. I

feditori erano
generalmente i
primi a spargere
il sangue avver-
sario.
Dato l'importan-
te quanto ri-
schioso ruolo
nella battaglia,
presentavano un
notevole arma-
mento: una cot-
ta di maglia, due

maniberghe (ci-
lindri di maglia

con annesso guan-
to a moffola, a pro-
tezione del braccio)

una vita spensierata e gaudente. Giovani come lui oltre all’aspetto ludico
nella battaglia tra Perugia ed Assisi nel 1202 sul campo di Collestrada

Salvatore Fiume, Cattura di San Francesco (1942-1952),
Olio su Tela, cm  170x200, Sala Fiume, Palazzo Donini, Perugia

cia)

e due pediberghe (calze di
maglia aperte e allacciate sul
retro, atte alla protezione dal-
la coscia alla caviglia), un ca-
maglio (protezione per la te-
sta, sempre in maglia), annes-
so o staccato dalla cotta di
maglia con mentoliera o
meno (striscia di maglia, che
copriva il mento e parzial-
mente la bocca), nonché un
elmo in ferro con nasale.
Poteva essere indossata sopra
la cotta di maglia, sia per ri-
conoscimento che per prote-
zione verso il caldo o gli
agenti atmosferici, anche la
"cotta d'arme", un drappo di
tessuto con i colori della ca-
sata o della fazione di appar-
tenenza.
L'armamento poteva include-

re una spada della lunghezza
di circa un metro, uno scudo
(rotondo o ad aquilone) e, ov-
viamente, una lancia dalla
lunghezza variabile da 2,5 a
4 metri circa. Il feditore pote-
va disporre, altresì, di armi se-
condarie, come una daga e
una mazza (in legno o ferra-
ta), che poteva anche essere
usata nella mischia al posto
dell'assai costosa spada.
Quindi a conti fatti per Pietro
da Bernardone la perdita eco-
nomica fu particolarmente pe-
sante. Perse un cavallo, arma-
tura e armi di Giovanni, la
somma del riscatto e il non
avere per quasi due anni, tra
prigionia e riabilitazione dal-
le malattie, il supporto del fi-
glio per i suoi commerci.
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D
i anno in anno si allunga
il serpentone di mantelli
multicolori che si snoda
lungo le vie della città e
si rinnova sempre con

suggestive scenografie in un insieme di
carri, carrozze, animali, suoni, gonfalo-
ni, stendardi, costumi e auto d'epoca, tra
un’immensa folla festosa ed entusiasta.
La processione del Piatto di S. Antonio
di S. Maria degli Angeli, svoltasi il 21
gennaio scorso, è ormai entrata a pieno
titolo a far parte degli eventi più impor-
tanti del folclore regionale, oggi più che
mai con il riconoscimento ufficiale del
Piatto quale bene immateriale, ottenuto
presso il Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico. Quest’anno è stata un’edizio-
ne particolarmente importante poiché
ricorreva il 40° della costituzione del-
l’Associazione che si dedica a traman-
dare la tradizione secolare legata al Piat-
to.
Come consuetudine sono stati nomina-
ti i nuovi dodici priori entranti che si
occuperanno per tutto l’anno di orga-
nizzare la prossima festività nel 2019.
Diventare priore è un’esperienza unica
e un compito che tutti gli angelani pri-
ma o poi sono chiamati a svolgere, si-

gnifica impegnare parte del proprio tem-
po verso il prossimo in maniera disinte-
ressata, condividere con il gruppo le
scelte, ripartirsi i compiti, scoprire nuo-
ve amicizie e alla fine del mandato, es-
sere orgogliosi di entrare per sempre a
far parte dell’Associazione. Uno statu-
to costituito da soli quattro articoli ap-
partiene alla tradizione del Piatto, una
tradizione in passato prettamente ma-
schile derivante dal fatto che i priori
provenivano principalmente da catego-
rie dedicate all’allevamento di bestia-
me, di artigiani e di tutte quelle attività
riservate alla forza dell’uomo, ma che
quest’anno per la prima volta si è aper-
ta alla figura della donna.
Protagoniste della festa infatti, accanto
ai priori serventi e ai priorini e priorine,
hanno indossato per la prima volta il
mantello, dodici splendide dame che
recavano sul petto un fiore ricamato a
simboleggiare la grazia e la delicatezza
femminile. Innovazione, quindi, nella
tradizione, e molte altre sono state le
novità di quest’anno, non bisogna di-
menticare che S. Antonio Abate è il pro-
tettore degli animali e con questo spiri-
to sono stati portati in processione un
gruppo di “Cani Eroi”, quei cani che

sono stati protagonisti in operazioni di
salvataggio di vite umane.
Ospiti della manifestazione, sono inter-
venute rappresentanze delle confrater-
nite dei “Discepoli di S. Antonio Abate
di Vibonati (SA)”, dei “Nostalgici del
Tabar di S. Antonio Abate di Concama-
rise (VR)” e quella dell’Associazione
“Il Manto, amici di Barbara Micarelli
di Pratola Peligna (AQ)” con i rispetti-
vi gonfaloni.
Una manifestazione tipicamente ange-
lana, che si candida in maniera sempre
più incisiva a diventare un evento di ri-
levanza nazionale tanto da far registra-
re da settimane il tutto esaurito nei ri-
storanti aderenti all’iniziativa per la con-
sumazione del Piatto. È sorprendente
constatare come in un periodo storico

 di LAMBERTO CAPONI

dove tutto sta diventando virtuale que-
ste manifestazioni, che richiamano gran-
di masse di persone, si pongano in con-
trotendenza, segno è che c’è speranza
di riaprire gli occhi al bisogno di aggre-
gazione, alla riscoperta di valori anti-
chi, per poter affrontare con coraggio le
nuove paure…
L’evento, grazie alla collaborazione con
la testata editoriale Terrenostre, alla spe-
aker Elena Ballarani (TEF Channel) e
alla potente connessione internet fornita
dal Comune di Assisi, è stato trasmesso
per la prima volta a S. Maria degli An-
geli in diretta streaming in tutto il mon-
do per la soddisfazione dell’Associazio-
ne Priori del Piatto di Sant’Antonio Aba-
te, del sindaco Stefania Proietti, dell’as-
sessore alla Comunicazione Simone Pet-

L’evento trasmesso per la prima volta in diretta streaming in tutto il mondo

LA PROCESSIONE DEL PIATTO DI S. ANTONIO
OGNI ANNO SEMPRE PIÙ NUMEROSA
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Ad Assisi da alcuni mesi im-
prenditori e aziende si in-
contrano settimanalmente lavo-

rando e facendo proprie le regole
“BNI”.
Cos’è BNI? - L’acronimo esatto recita
Business Network International, che si
traduce in un progetto di economia col-
laborativa etica, trasparente, apolitica,
aconfessionale e di grande successo
ormai radicata in tutto il mondo, a par-
tire dalle piccole realtà locali.
Dopo l’appuntamento inaugurale del-
lo scorso novembre, che ha visto la presenza di oltre 150 imprese, un folto
gruppo di imprenditori e professionisti tutti i giovedì si ritrova presso l’Agritu-
rismo il Cantico a Palazzo di Assisi per scambiare idee, progetti, ma soprattutto
referenze qualificate utili a sviluppare affari veri.
Gli incontri sono infatti strutturati affinché ciascuno possa illustrare al meglio la
propria attività professionale: sarà poi il passaparola degli altri componenti,
nella vita lavorativa di ogni giorno, a rivelarsi uno strumento di insostituibile
diffusione delle rispettive competenze.
Essenziale al dinamismo del gruppo sono le professioni che si uniscono al pro-
getto, provenienti da tutti i settori, attraverso un semplice accreditamento; ogni
settimana si accolgono nuovi “ospiti” che possono partecipare ad un incontro
operativo e avere l’opportunità di presentare la propria azienda o attività. Ogni
professionista aggiunge ricchezza e linfa vitale, apportando nuova energia.
Malgrado un periodo di crisi come quella attuale, nel Capitolo Bni in Umbria vi
sono molte aziende del territorio in costante crescita, che sono alla ricerca di
personale da assumere; numerose sono infatti le opportunità lavorative genera-
tesi in seno ai singoli appuntamenti essendosi manifestate richieste di figure da
inserire in organico che vanno dal ramo assicurativo a quello immobiliare, dalla
ristorazione al settore manifatturiero, dall’attività di lavorazione del ferro alla
realizzazione di impianti elettrici.
Appare chiara la vocazione alla crescita, al fare impresa, ad operarsi in un am-
biente di reciproca fiducia, supporto, disponibilità reciproca in modo tale che
sia possibile fare RETE in un ambiente sano, ottimista e aperto.
Gli incontri sono aperti a tutti coloro che vogliano parteciparvi, membri o meno
del gruppo, basta una semplice registrazione ed ogni impresa sarà accolta dal
gruppo con entusiasmo.
L’ultimo appuntamento, svoltosi l’8 febbraio, ha visto un approfondimento de-
dicato allo studio di architettura e design della DOME STUDIO di Foligno
degli architetti Doronzo e Menestò.
Disponibili ad ogni richiesta di informazioni siamo a disposizione ai seguenti
recapiti: Davide Venturi 348 3314376 - Savio Doronzo 340 7289256 - Stefano
Lamberti 338 6634761

BNI Assisi il Cantico in Numeri (gennaio 2018): Membri iscritti: 23
Imprenditori e aziende intervenute: 154

Attuali posizioni di lavoro richieste per assunzione: 10

NON SOLO CRISI
BNI Assisi Il Cantico

L’Umbria non è solo territorio di bellezze
artistiche e naturali, ma importante centro

d’impresa

tirossi e di tutti gli spettatori che si sono
collegati su internet.
Il Piatto di S. Antonio entra anche nel
Guinness World Record grazie ad un
ritratto fatto con 2 milioni di chiodi dal-
l’artista albanese Saimir Strati. Un’ope-
ra d’arte sacra voluta e promossa dai
Priori Serventi 2018. La raffigurazione
del Santo Protettore si sviluppa su una
superficie di 26 mq utilizzando solo
chiodi. L’artista Saimir Strati è già de-
tentore di 10 Guinness World Records
tutti realizzati con materiali alternativi.

I PRIORI Serventi 2018
insieme alle leggiadre dame

Foto di Lamberto Caponi

Foto di Mauro Piccardi
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di FRANCESCO
SANTUCCI

   QUEL CAPORAL  
CADUTO NELLA 

E
ra nato il 27 aprile 1893 a Bastia Umbra,
nel podere del “Pozzo Morto”, antico vo-
cabolo situato al confine fra i territori comu-
nali di Assisi e Bastia, in prossimità del
“Mezzomiglio”. Si chiamava Silvio. I suoi

genitori erano Antonio ed Olimpia, entrambi di Bastia,
anche se il padre solo da qualche decennio si era qui
trasferito dalla confinante parrocchia assisana di S. Pie-
tro Campagna, prima che la parte sud-occidentale di
questa venisse inglobata nella nuova parrocchia di S.
Maria degli Angeli, eretta nel 1850.
La famiglia di Silvio abitava in una tipica casa rurale
umbra con l’immancabile scala esterna, a pochissimi
metri dalla recente linea ferroviaria, inaugurata nel 1866,
e proprio all’altezza del passaggio a livello di questa,
azionato a mano da un casellante lungo quella che oggi
si chiama “Via di Mezzo Miglio” e che un tempo con-
duceva da Assisi alla scomparsa chiesa medievale di S.
Costanzo, la più antica “pieve” di Bastia.
Silvio era cresciuto, pertanto, col fischio e lo sbuffare
del treno nelle orecchie. Giunto a venti anni, comunicò
ai genitori, al fratello maggiore - Ferdinando, detto “Fio-
rino” - e alle due sorelle che da tempo, in segreto, col-
tivava un sogno: quello di venire assunto come lavora-
tore proprio in ferrovia.
Fu così che un giorno, recatosi alla Stazione ferroviaria
di S. Maria degli Angeli, inoltrava una domanda, data-
ta 8 settembre 1913 e scritta quasi certamente sotto det-
tatura, al «Sig. Ispettore Capo Movimento Ancona»,
onde questi volesse «compiacersi a iscriverlo fra gli
aspiranti manovali».
Poiché la risposta non poteva essere, ovviamente, im-
mediata, il giovane Silvio (non sappiamo quanti giorni
dopo) reiterava la preghiera, affinché gli venisse con-
cesso «il posto già richiesto». Ignoriamo l’esito finale
della petizione.  Nel suo block-notes personale (con
l’immancabile copertina nera) leggiamo però che, esat-
tamente un mese dopo aver presentato per la prima volta
quella domanda, Silvio si trovava a Firenze, dove il
giorno 8 ottobre 1913 trascriveva a penna la formula di
giuramento da prestare da «Chiunque entra a far parte
delle file dell’esercito». Eccone il testo:
«Io giuro di essere fedele al Re e a tutti i suoi reali
successori e di servire lealmente lo Stato, di osservare
tutte le leggi dello Stato e di adempiere i doveri del mio
stato, al solo scopo del bene del Re e della Patria. Il
militare che presta questo giuramento vincola la sua
parola d’onore. Il militare che spergiura viene macchiato
d’infamia ecc. ».
Il giovane era stato, infatti, chiamato  al servizio milita-
re dal Distretto di Leva 35 di Perugia. Aveva venti anni
e otto mesi circa, e fu arruolato nel Regio Esercito Ita-
liano col grado di Caporale nel 28° Reggimento, 1°

Squadrone Cavalleggeri di Treviso, di
stanza in Firenze, dove lo troveremo
ancora il 22 agosto 1914, come risulta
da un suo appunto manoscritto recante
i numeri di matricola delle armi e del
cavallo che gli erano stati assegnati, e
cioè: «Moschetto lettera B.  M. 8903 -
Sciabola lettera F.  M. 5812 - Cavallo
di nome Palmira. Razza Ungherese.
Matricola N. 556».
Dovrebbe risalire al 1914 inoltrato o al-
meno ai primi otto-nove mesi dell’an-
no 1915 (ma parrebbe non più in Firen-
ze) un “Ruolino tascabile per uso pri-
vato dei Sott’ufficiali e Caporali dei
Reggimenti di Cavalleria”, stampato a
Firenze nel 1914, coi nominativi, regi-
strati a penna da Silvio, vale a dire del
Comandante del Reggimento (colonnel-
lo Alessandro Rattazzi), del Comandan-
te del  Gruppo (tenente colonnello Pa-
squale Torresi), degli ufficiali del 1°
Squadrone, al quale era stato assegnato
il nostro Silvio, nonché di tutti gli “in-
dividui di truppa”, «componenti il sud-
detto Squadrone, divisi per gradi ed an-
zianità…».
Detto “ruolino”, relativamente alla I
Squadra e al III Plotone, era “tenuto”
dal nostro caporale, con la registrazio-
ne accurata dei nominativi di quindici
“individui”, con nomi e matricole di
armi e cavalli assegnati a ciascuno di
essi, vale a dire al sergente, ai due ca-
porali (uno dei quali è appunto Silvio
con la cavalla “Sabina” di razza lazia-
le), a due appuntati e a dieci soldati.
Tra la corrispondenza (tutte cartoline
postali e tutte regolarmente illustrate -
comprese quelle per gli auguri pasqua-
li! - da foto di belle ragazze, una, in particolare, desta la
nostra attenzione. Il timbro reca il nome della località
dell’ufficio postale di partenza, con relativa data di spe-
dizione: «BASTIA 2 OTT. 15». Alcuni dati del desti-
natario  sono quelli che già conosciamo: 28° Reggi-
mento Cavalleggeri di Treviso, 1° Squadrone, 4ª Divi-
sione di Cavalleria. Ma l’indirizzo è cambiato: «ZONA
DI GUERRA».
Il 24 maggio di quell’anno l’Italia era infatti entrata in
guerra contro l’Austria e Silvio era stato direttamente
inviato a combattere al fronte (in una zona che ignoria-
mo) dalla sede ove prestava il regolare servizio di leva.
Ignoriamo pure se, e quante volte, il giovane abbia fat-

to ritorno alla sua casa per riabbracciare l’adorata mamma
Olimpia e quella che pare fosse la donna del suo cuore:
Marietta. Da quando era partito per “fare il soldato” - or-
mai dall’autunno del 1913! - in famiglia non si era fatto
che parlare di lui.
La giovane madre mostrava le sue cartoline alle conoscen-
ti che andavano a trovarla o che incontrava al mercato set-
timanale di Bastia. Chiedeva sempre dello zio lontano il
piccolo Antonio (figlio del fratello del militare, detto “Fio-
rino”), nato nel 1909, che aveva appena fatto in tempo a
memorizzarne l’immagine e ad imprimere nella propria me-
moria di nipote coccolato e affezionato le premure del gio-
vane zio, perché ancora abitavano tutti in famiglia, al vo-
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Silvio Santucci (Bastia Umbra, 1893 - Cervignano-UD, 1916)
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di FRANCESCO
SANTUCCI

   QUEL CAPORAL  
CADUTO NELLA 

E
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successori e di servire lealmente lo Stato, di osservare
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Squadrone Cavalleggeri di Treviso, di
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MAGGIORE DI BASTIA
GRANDE GUERRA…

cabolo “Pozzo Morto”: e Silvio da oltre due anni doveva
essere al centro dei pensieri di tutti.
Si era ormai vicini alla Pasqua del 1916, allorché Silvio
prendeva la penna, e il 18 aprile, da Momo (Novara), invia-
va  alla mamma Olimpia una cartolina augurale con l’im-
magine di una pastorella al centro e, in alto, Gesù tra i pa-
stori. La cartolina giungeva a Bastia Umbra due giorni dopo
(!). Le parole erano quelle di un figlio di campagna di quei
tempi, che dava del “voi” alla propria madre: «Ricevete i
più cari saluti e baci e abbracci augurandovi buona Pasqua,
mi firmo vostro caro figlio Silvio».
Lo stesso giorno, e sempre da Momo, scriveva anche alla
cognata Rosa, moglie del fratello “Fiorino”, e al “fratello
cugino” Giuseppe, abitanti tutti al “Pozzo Morto”.
Forse furono questi gli ultimi contatti epistolari di Silvio
coi propri congiunti. La mamma Olimpia, intanto, non man-
cava di far visita ogni giorno alla Porziuncola, non distante,
del resto, dalla casa del “Pozzo Morto”, vocabolo che rica-
deva in parte anche entro i confini parrocchiali di S. Maria
degli Angeli.

Ma nel giugno successivo (non sappiamo quando) i
Carabinieri recarono una notizia che sconvolse la fa-
miglia: Silvio era morto il 10 di quel mese nell’ospe-
dale militare da campo N. 237 di Cervignano, in pro-
vincia di Udine, per ferite riportate in combattimento!
Dove aveva combattuto? Quanti giorni era durata la sua
degenza ospedaliera? Forse non lo seppe mai nessuno;
o, se qualcuno lo seppe, questi da tempo non c’è più.
Di Silvio resta ora il nome tra i militari di Bastia
Umbra ricordati dal monumento ai Caduti in Piaz-
za Mazzini, dalle vetrate della chiesa parrocchiale
di S. Michele Arcangelo e dal memoriale ai Caduti
al Palazzo della Provincia di Perugia.
Un nipote di “Fiorino” custodisce ancora gelosamente
(ma forse sarà l’ultimo a farlo!) il “piastrino” personale
o “tessera militare” di Silvio, una sorta di custodia ret-
tangolare di alluminio, apribile, contenente un lungo e
stretto biglietto in sei pliche, recante i  dati personali del
soldato: cognome e nome, luogo e data di nascita, nome
dei genitori, residenza della famiglia, corpo, reparto e
servizio in cui era stato mobilitato, nonché le vaccina-
zioni effettuate una volta arruolato.
Di Silvio, poi promosso al grado di Caporal Maggiore,
rimangono anche il “ruolino tascabile” del Regio Eser-
cito e il “notes” su menzionato, gelosamente custodito e
riutilizzato - nelle pagine rimaste intonse - allorché, quin-
dici anni dopo la morte dello zio, anche Antonio preste-
rà il servizio militare chiedendo di far parte pure lui del
Corpo dei Cavalleggeri, nell’ambito del quale verrà an-
ch’egli promosso al grado di Caporal Maggiore (sogno
a lungo accarezzato, come scriverà un giorno).
Restano ancora, di Silvio, alcune tenerissime cartoline
postali, logore per l’uso ripetuto e commosso che do-
vettero farne in famiglia dopo il suo olocausto, e certa-
mente bagnate dalle lacrime di mamma Olimpia.
Inoltre, nell’angolo più raccolto e ‘personale’ della casa
del suddetto pronipote,  sono appesi alle pareti foto e
diplomi riguardanti la vita militare di Silvio. Il primo

Mondiale 1915-1918

L’ultima cartolina di Silvio
pervenuta alla mamma Olimpia

quadro reca la grande foto di gruppo, eseguita dalla Fo-
tografica Milanese dei Fratelli Urbini di Firenze (non
datata, ma verosimilmente del 1913-14), coi militari a
cavallo del 1° Squadrone Cavalleggeri, Casermetta N. 4
di Firenze, comprendente sicuramente anche Silvio, che
però non è facile riconoscere. Il quadro più grande, con
cornice in legno lavorato e dorato contiene la foto del
giovane cavalleggero appena assunto in servizio a Firen-
ze, nella divisa nuova di zecca.
Mentre ancora si combatteva, in data 18 gennaio 1918,
verrà poi rilasciato alla famiglia del Caduto un attesta-
to “Alla Memoria”, attestante la gratitudine del Re Vit-
torio Emanuele III verso il militare ventitreenne di Ba-
stia Umbra, “Morto per la Patria”.
A guerra finita, il Ministero della Guerra concederà alla
memoria del Soldato caduto la medaglia istituita a ri-
cordo della guerra MCMXV-MCMXVIII, accompa-
gnata da un diploma a firma del Ministro Gasparotto.
Due anni dopo la fine della guerra, dal Regio Esercito
Italiano perverrà alla famiglia un diploma a firma del
Ministro della Guerra Bonomi, col quale era stata “con-
cessa alla memoria del capor. magg.re del 28° caval-
leggeri Treviso” la “Croce al Merito di Guerra”, onori-
ficenza conferita alla quasi totalità dei combattenti nel-
la Prima guerra mondiale, purché avessero onorevol-
mente servito per un intero anno in zone di operazione
bellica o fossero rimasti feriti.
Allorché le spoglie del Caduto furono riportate nel pa-
ese di origine, la popolazione in massa accorse alla Sta-
zione ferroviaria, dove Silvio appena qualche anno pri-
ma aveva sognato di poter lavorare e dove invece - come
poi molti a lungo ricorderanno - alte nel cielo si levaro-
no le grida di disperazione della giovane madre all’ar-
rivo del treno che riportava il figlio morto nella terra
natale.
Da centodue anni le ceneri di quel Caduto riposano nel
vecchio cimitero di Bastia. E forse, a saperlo e a ricor-
darlo, rimane, ormai, solo chi scrive…
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I
l Dipartimento Cultura
della FIAF (Federazione
Italiana Associazioni Fo-
tografiche),  ha invitato i
circoli fotografici italia-

ni ad esprimersi, attraverso La-
boratori tematici, sul tema “Ca-
polinea”. I circoli fotografici
della nostra regione, organizzati
in due Laboratori, hanno svilup-
pato una serie di narrazioni fo-
tografiche diventate una mostra,
presso il Palazzo della Penna di
Perugia, inaugurata il 12 gen-
naio. Questa collettiva, che
espone i lavori di 24 autori/au-
trici, presenta un insieme di rac-
conti che toccano corde intimi-
stiche o tematiche di denuncia,
descrivono cicli vitali o citano
problematiche civili, oppure
omaggiano personaggi di parti-
colare interesse. La mostra è im-
paginata elegantemente su dei
pannelli che riproducono, in
piccolo, una serie di foto che
percorrono il racconto, nonché
uno scritto con le motivazioni
ispiratrici del racconto stesso;
accanto sono  posizionati alcu-
ni ingrandimenti uniformemen-
te incorniciati. Vista la quantità
dei lavori e, ovviamente, l’ete-
rogeneità dei punti di vista, nel-
l'interpretare l'affascinante tema
del “Capolinea”, tenderei a sof-
fermarmi, più che sulle varie
tecniche usate, peraltro tutte di
buon livello, sulle intuizioni che
hanno condotto a questi racconti
fotografici.

CARLO RICCI, nelle immagi-
ni presentate, indugia sulla pas-
sione-ossessione di un geologo/
artista. PAOLA PULLI immor-
tala Jason, bluesman america-
no, che nelle sue performance
si esprime sempre come se fos-
se la sua ultima esibizione.
UGO PIRONE affronta un tra-
gico tema: la morte di un amico
avvenuta sulle buie scale. RO-
BERTO PILERI, con l'opera
“Qui c'era Tommy (la fabbrica
che non c'è)”, dedica i suoi scatti
allo stabilimento Elettrocarbo-
nium di Narni, ormai chiuso,
dove aleggia ancora la presen-
za degli operai licenziati. M.
CRISTINA PECCIA racconta
di un giovane pellegrino che è
vissuto, senza un soldo, solo
grazie alla divina provvidenza,
durante il cammino che da As-
sisi l’ha portato a Santiago di
Compostela. Al ritorno il gio-
vane, forte di questa esperien-
za, ha deciso di dedicarsi com-
pletamente al prossimo.  MAU-
RO NORI descrive il dramma
dell'immigrazione, partendo da
una poesia di Erri De Luca e fo-
tografando un barcone della di-
sperazione. MELISSA MAS-
SARA parla, con le sue foto
adrenaliniche, del saggio finale
di una scuola di ballo. NICO-
LA MEACCI con “Terra pro-
messa” racconta la storia del
padre che, dopo una lunga vita
di lavoro, un mese prima della
pensione ha un incidente al gi-

Racconti al ... “Capolinea”
L’esposizione, inaugurata il 12 gennaio al Palazzo della Penna di Perugia,

ha chiuso i battenti il 4 febbraio

nocchio che lo costringe, per
anni, all'uso delle stampelle.
VITTORIA MALLIA cita la
metafora che descrive la vita
come un treno dal quale qual-
cuno, talvolta, deve scendere.
CLAUDIA JOAN & MASSI-
MILIANO TUVERI omaggia-
no il particolare che si coglie “al
confine tra l'impronta dell'uomo
e la sua assenza”. FEDERICA
ZUCCHINI, con uno sguardo in
bianco e nero, afferma che i ri-
cordi fanno osservare le cose da
lontano. ANTONIO ESPOSI-
TO coglie momenti di artisti di
strada, mentre LUCA FARAN-
FA parla del suo viaggio, cau-
sato dal terremoto e durato
vent'anni, dalla  partenza sino
al ritorno a Belfiore. GIORGIO
GALLI denuncia il dramma
della pedofilia ad opera di alcu-
ni rappresentanti del clero, ri-
cordando, in opposizione, qua-
le importante capolinea fosse la
crocefissione di Cristo. DA-
NIELA GIANNANGELI svi-
luppa la frase “Terremoto den-
tro”, sentita per strada durante
il sisma, fotografando simboli
del dramma. Concettualmente
dark le immagini di MANUE-
LA GIOVAGNOLA causate da
un “Buio dentro”, mentre il ca-
polinea, per CHIARA GIOVA-
GNOTTI, è la continuità della

Mostra collettiva dei Circoli fotografici umbri

EVENTI NEL
COMPRENSORIO

di GIORGIO CROCE

vita che lei racconta indagando
il suo mondo familiare; per
FABIO CESARINI il capolinea
diventa, invece, quasi invisibi-
le a causa del consumismo che
confonde bisogni reali con quel-
li superflui. Ispirandosi al rac-
conto “Senza pareti” di La Bian-
ca, IOLE ROVARI ci dice che
il punto d'arrivo è il diventare
adulti. Le foto di FRANCESCO
ANTONELLI, dove un uccel-
lo acquatico cattura dei pesci,
descrivono la lotta per la soprav-
vivenza, dove vince sempre il
più forte. Con tre immagini po-
etiche ENZO CHIOCCIA allu-
de alla poco poetica morte cau-
sata da incidenti stradali. MAU-
RO EMILIANO descrive un
altrove che, immobile, si cro-
giola in un'attesa inutile tanto da
ricordare l'atmosfera de Il deser-
to dei tartari di Buzzati.  Siamo
un po' tutti come l'Agostina, ci
racconta ALESSIO ALLE-
GRUCCI, che attraversa la vita
oltrepassando vari capolinea e
grazie a doverose potature può
raccogliere frutti migliori. Nel
racconto fotografico di NADIA
CIANELLI intitolato “Tutto ciò
mi appartiene” i particolari e le
ombre creano punti d'arrivo e,
forse, di ripartenze.
La mostra ha chiuso i battenti il
4 febbraio scorso.

MATRIX. OLTRE LA REALTA’-
BEYOND REALITY
Personale
di Luciano
Ventrone
Museo
Civico
“Edilberto
Rosa”,
Amelia
Sino al 25 febbraio 2018

LIGHT ART
Palazzo
Ducale,
Gubbio
Sino
al 25
febbraio

BLACK LIGHT ART-
LA LUCE CHE COLORA IL BUIO
Rocca Albornoziana, Spoleto
Sino al 25 febbraio

EXCERPTA
Enrico Corte
e Andrea
Nurcis
Palazzo
Collicola,
Spoleto
Sino al 18 marzo

SCHERMI
URBANI
Street Art
Evoluta
Edicole e
negozi chiusi
di Spoleto
Sino al 18
marzo
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ha chiuso i battenti il 4 febbraio

nocchio che lo costringe, per
anni, all'uso delle stampelle.
VITTORIA MALLIA cita la
metafora che descrive la vita
come un treno dal quale qual-
cuno, talvolta, deve scendere.
CLAUDIA JOAN & MASSI-
MILIANO TUVERI omaggia-
no il particolare che si coglie “al
confine tra l'impronta dell'uomo
e la sua assenza”. FEDERICA
ZUCCHINI, con uno sguardo in
bianco e nero, afferma che i ri-
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lontano. ANTONIO ESPOSI-
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strada, mentre LUCA FARAN-
FA parla del suo viaggio, cau-
sato dal terremoto e durato
vent'anni, dalla  partenza sino
al ritorno a Belfiore. GIORGIO
GALLI denuncia il dramma
della pedofilia ad opera di alcu-
ni rappresentanti del clero, ri-
cordando, in opposizione, qua-
le importante capolinea fosse la
crocefissione di Cristo. DA-
NIELA GIANNANGELI svi-
luppa la frase “Terremoto den-
tro”, sentita per strada durante
il sisma, fotografando simboli
del dramma. Concettualmente
dark le immagini di MANUE-
LA GIOVAGNOLA causate da
un “Buio dentro”, mentre il ca-
polinea, per CHIARA GIOVA-
GNOTTI, è la continuità della

Mostra collettiva dei Circoli fotografici umbri

EVENTI NEL
COMPRENSORIO

di GIORGIO CROCE

vita che lei racconta indagando
il suo mondo familiare; per
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diventa, invece, quasi invisibi-
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confonde bisogni reali con quel-
li superflui. Ispirandosi al rac-
conto “Senza pareti” di La Bian-
ca, IOLE ROVARI ci dice che
il punto d'arrivo è il diventare
adulti. Le foto di FRANCESCO
ANTONELLI, dove un uccel-
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descrivono la lotta per la soprav-
vivenza, dove vince sempre il
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etiche ENZO CHIOCCIA allu-
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RO EMILIANO descrive un
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giola in un'attesa inutile tanto da
ricordare l'atmosfera de Il deser-
to dei tartari di Buzzati.  Siamo
un po' tutti come l'Agostina, ci
racconta ALESSIO ALLE-
GRUCCI, che attraversa la vita
oltrepassando vari capolinea e
grazie a doverose potature può
raccogliere frutti migliori. Nel
racconto fotografico di NADIA
CIANELLI intitolato “Tutto ciò
mi appartiene” i particolari e le
ombre creano punti d'arrivo e,
forse, di ripartenze.
La mostra ha chiuso i battenti il
4 febbraio scorso.

MATRIX. OLTRE LA REALTA’-
BEYOND REALITY
Personale
di Luciano
Ventrone
Museo
Civico
“Edilberto
Rosa”,
Amelia
Sino al 25 febbraio 2018

LIGHT ART
Palazzo
Ducale,
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Sino
al 25
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LA LUCE CHE COLORA IL BUIO
Rocca Albornoziana, Spoleto
Sino al 25 febbraio

EXCERPTA
Enrico Corte
e Andrea
Nurcis
Palazzo
Collicola,
Spoleto
Sino al 18 marzo

SCHERMI
URBANI
Street Art
Evoluta
Edicole e
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di Spoleto
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di LORENZO CAPEZZALI

SERRATO CONFRONTO TRA MUNICIPIO E CONFCOMMERCIO

O
ltre al turismo, croce e delizia del mondo economico ed
istituzionale del Comune di Assisi c’è anche la politica
del traffico, quel casus belli che ad ogni tornata ammi-
nistrativa appassiona e scatena una selva di osservazio-
ni e commenti tra residenti, operatori commerciali, ur-

genze da tutelare, servizi quotidiani e quant’altro. In questo inzio d’an-
no 2018 prerogativa dell’Amministrazione Comunale è la partecipa-
zione popolare prima di prendere qualsiasi decisione con lo scopo di
condividere stati d’animo, suggerimenti e interrogativi. Tutto il mese
di febbraio verrà dedicato all’ascolto collettivo, ma anche alle propo-
sizioni future che l’Ente prenderà sui nuovi sistemi multimediali di
mobilità urbana. Varchi elettronici non esclusi. Insomma, c’è febbrile
attesa nel conoscere i provvedimenti che l’Amministrazione Comu-
nale intraprenderà. L’assessore al ramo Walter Stoppini precisa: “È
intenzione dell’Amministrazione stabilire un piano urbano di mobili-
tà sostenibile capace di coniugare la vivibilità del centro con una
regolamentazione a favore di chi lo vive e di chi lo visita. Interesse
primario è ascoltare in primis le esigenze dei residenti e degli eser-
centi di ogni categoria. Per l’occasione sono previsti investimenti di
prossima approvazione inerente i nuovi sistemi multimediali di mobi-
lità urbana e per i collegamenti del centro storico ai principali par-
cheggi della città con mezzi pubblici elettrici”.
Riguardo al transito dei mezzi di soccorso, si legge in un dispaccio
municipale che il Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza
Pubblica (al cui tavolo siedono anche i rappresentanti della Centrale
Operativa Unica Regionale del 118 e dei Vigili del Fuoco), ha  impo-
sto la scelta della chiamata telefonica al Commissariato o ai Carabi-
nieri, che provvederanno in tempo reale all’apertura del varco da re-
moto, previa verifica delle immagini delle telecamere appositamente
istallate.
Non si è fatta attendere la risposta della confcommercio locale:  “La
chiusura del traffico è una prassi comprensibile in periodi specifici,
ma l’utilizzo dei cosiddetti varchi elettronici non consente alcun tipo
di flessibilità e costituisce un fattore deterrente nei confronti del turi-
smo di prossimità, che potrebbe essere così scoraggiato dal frequen-
tare i locali del centro storico di Assisi”.
La  confcommercio di Assisi e Valfabbrica tradurrà quindi le proprie
proposte in un documento che verrà consegnato all’amministrazione
comunale, con la speranza che l’impegno a recepirle si concretizzi
realmente. Altro problema è il rinnovo delle autorizzazioni che ri-
guardano le bacheche espositive, utilizzate dai negozi di tutto il terri-
torio comunale e inserite nel regolamento dell’arredo urbano.  In que-
sto momento c’è una gran confusione per quanto riguarda la frequen-
za dei rinnovi delle autorizzazioni, che sarebbe passata da 5 a 2 anni.

I
n un clima di
festa e di al-
legria il CTF
Wellness, lo
scorso 11 no-

vembre 2017, nel-
la nuova sede di via
del Caminaccio a
Santa Maria degli
Angeli,  ha celebra-
to il 25° anno di at-
tività dalla sua fon-
dazione. Il titolo
della giornata è sta-
to dedicato in onore
di P. Ulisse Cascia-
nelli, un sacerdote
francescano della
Provincia serafica
dell'Umbria.
Le cerimonie hanno
avuto inizio con un
Open Day e si sono svolte con varie attività a carattere spor-
tivo e ricreativo. Tutte le attività presenti all’interno del
Centro Sportivo hanno promosso manifestazioni dimostra-
tive per gli amici del CTF che hanno visitato per tutta la
giornata i locali.
Particolare emozione ha suscitato l’iniziativa organizzata in
collaborazione con il comando dei Vigili del Fuoco del di-
staccamento di Assisi che, per i più piccoli, ha allestito nello
spazio esterno “pompieropoli”, un insieme di attività e gio-
chi per i bambini che hanno potuto cimentarsi in “pericolo-
se” arrampicate, percorsi a ostacoli e salti.
Nel primo pomeriggio è stata celebrata da P. Marco Mazzoc-
cato una S. Messa in suffragio di Padre Ulisse. Il celebrante,
nell'omelia, ha ricordato con parole commosse  la vita e l'opera
dell'intraprendente sacerdote, promotore di numerose inizia-
tive sociali. P. Ulisse, che tra l'altro aveva iniziato il suo apo-
stolato nella Parrocchia di S. Maria degli Angeli, venendo,
così, a contatto con i bisogni degli Angelani che uscivano
dalle macerie della II° guerra mondiale e necessitavano di
un salto di qualità della vita sociale.
Alla commemorazione ha partecipato, insieme ad altri espo-
nenti dell'amministrazione comunale, il sindaco di Assisi Ste-
fania Proietti. (M. C.)

Il CTF di Santa Maria
degli Angeli ha festeggiato

i 25 anni di attività

Gestione del traffico in Centro Storico ad Assisi

La giornata della celebrazione dedicata in
onore di Padre Ulisse Cascianelli

(fondatore dell'associazione)

È stato un Natale spettacolare
quello ad Assisi dell’anno 2017.
La città ha offerto per le feste
emozioni uniche con la sua Piaz-
za dei Presepi. Il tutto con l’am-
bizione di diventare, sempre di
più, una meta preferenziale del
turismo nazionale ed internazio-
nale nel lungo periodo delle fe-
stività natalizie.
Il fitto programma ha visto, pres-
so la Sala Pinacoteca in Piazza
del Comune, l’allestimento del-
la “Mostra dei Presepi artistici”
a cura di Franco Paccamiccio, il Club UNESCO Assisi e l’Asso-
ciazione “L’isola che non c’è”.
Tra gli artisti che hanno esposto si cita Rossana Brufani, Claudia
Ciotti, Giuseppe Marini, Margherita Pierini Marzi, Laura Pacca-
miccio, Gabri Tabrolotti, Lucio Tardioli, Silvana Toce ed infine
l’illustre cittadino Davide Costantini, presidente del museo Arti e
Mestieri della civiltà popolare di Assisi. L’opera del Costantini, un
pannello con esposto oggetti e strumenti antichi di lavoro, ha col-
pito i numerosi visitatori che hanno chiesto più volte l’utilizzo di
quello o quell’atro strumento. All’organizzazione della mostra
hanno partecipato anche il presidente delle Pro-Loco di Assisi Fran-
cesco Fiorelli ed il maestro Corrado Miglio.

Successo della Mostra dei
Presepi Artistici durante

le feste natalizie

Davide Costantini vicino
al pannello gli strumenti

antichi di lavoro
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di FRANCESCO FRASCARELLI

ALEARDO ASCANI
un veterinario d’altri tempi

N
ato a Catecuccio

nel giugno del 1938,
qui è rimasto fino
all’adolescenza:
Catecuccio - comu-

ne di Assisi - amena località
montana che dona allo sguardo
un panorama di colli ed avval-
lamenti dai quali emerge, nella
bella stagione, il gemito di fo-
glie ed erbe accarezzate dalla
brezza. Nocera è il centro più
vicino.
Quale movente può aver in-
dotto ad una scelta di una pro-
fessione insolita, atipica? - Ri-
tengo che abbia influito l’am-
biente, l’insediamento stesso,
cosparso di casolari colonici
provvisti di stalle per il bestia-
me verso cui, fin da bambino,
ho nutrito uno spiccato interes-
se.
Come sono stati affrontati gli
studi da un luogo così isolato?
- Babbo Carlo coltivava un pic-
colo podere non lontano dalla
casa costruita in pietra serena
con le proprie fatiche, aiutato dai
vicini sotto la direzione di un
esperto. Tale casa ospitava la
scuola elementare dove inse-
gnava mia madre Firmina. An-
che io sono stato suo allievo
insieme agli alunni del circon-
dario: S.Presto, Porziano, Para-
diso - S.Anna... Ho frequenato
le medie nel collegio di Gualdo
Tadino, le Superiori a Spoleto
accolto benevolmente dagli zii.
Tornato a Catecuccio, raggiun-
gevo con vari mezzi la facoltà
di Veterinaria a Perugia, che
contava, me compreso, cinque
(5) iscritti, seguiti da professori
competenti e scrupolosi verso
ciascuno di noi. Risale al 1964
la mia laurea.
Fu sofferto l’ingresso nella sfe-
ra attiva e pratica del lavoro?
- A dire il vero iniziai subito
come coadiutore del dott. Luigi
Pennacchi, autentico maestro
per la cura degli animali: bovi-

Con una punta di provocazione offro ad Aleardo Ascani una mattonella che riproduce
simpaticamente la professione del veterinario: accetta divertito, ormai in pensione,

decano della categoria per la zona di Assisi.
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ni, equini, ovini, suini... Intor-
no alla metà del ‘900 la monta-
gna di Assisi era molto popola-
ta, soprattutto da mezzadri e da
qualche coltivatore diretto. Pre-
valeva una povertà deprimente.
I terreni, allora scomodi e disa-
gevoli per la precarietà di mez-
zi meccanici, rendevano prodot-
ti con avarizia. Le famiglie si ar-
rangiavano vendendo in città

galline, anatre, conigli... il le-
gname raccolto nei boschi, il
carbone creato “artigianalmen-
te”. L’allevamento del bestiame
costituiva la vera risorsa. Ai pri-
mi segnali di un malanno che
l’animale mostrava, veniva in-
terpellato, ed in caso di urgen-
za, convocato il veterinario. Le
case erano prive di telefono. Co-
adiuvato con solerzia da mia
moglie Giovannina, mi tenevo
in contatto con i telefoni pub-
blici delle frazioni e talvolta
usavo la ricetrasmittente, il co-
siddetto baracchino, anche
quando le “chiamate” giunge-
vano dalla vallata.
Non esisteva, a quanto pare ,
un orario prestabilito per gli
impegni... - Quanti parti di muc-
che sono stato costretto a segui-
re di notte! Lascio immaginare
le disavventure. Quando nevica-

va “a vento”, so-
prattutto nella
zona montana,  si
formavano cumu-
li di neve (le rife-
rine). Che fare?
Con pazienza, in
mezzo al freddo,
usando la pala o
altro attrezzo, ria-

privo la strada e, come  se non
bastasse, occorreva mettere a
forza i rami sotto le ruote del-
l’auto per riprendere la marcia:
una delle traversie!
La zona montana è stato il
punto di riferimento privile-
giato? - Vinsi un concorso a
Sangemini ma rifiutai il posto
per restare tra i miei monti.
Quando il dott. Pennacchi nel
1979 si mise a riposo divenni,
tramite concorso, veterinario
comunale per poi trasferirmi al-
l’Unità Sanitaria Locale: questa
è la parabola della personale
carriera. Giudicavo utile e fu
mia costante cura mantenere
rapporti con gli altri colleghi
operanti a livello comprensoria-
le; chiedo scusa per qualche di-
menticanza: Franchi, Gigliettti,
Becherini, Mariottini, Agosti-
nelli... Ci scambiavamo pareri,

opinioni su nuove tecniche,
metodi di riproduzione ed altro.
Ascanio: ecco il mio sopranno-
me, ma altrettanti in montagna
venivano indicati in tal modo:
Tic-Tac, i Rosci, i Menicucci,
Vigilante, Brigolante, Magna-
macco, l’Erpe, Braciolino...
Gente laboriosa, onesta, gene-
rosa che riscontravo del resto
anche in pianura. Quando una
famiglia spezzava il maiale, di
cui avevo già constatato la buo-
na salute, venivo invitato alla
“festa”: una cortesia per me gra-
tificante che ripagava ogni sa-
crificio e trasmetteva impulso al
mio lavoro
Quale intervento procurava
maggiore preoccupazione e
tensione? - Indubbiamente il
parto della vacca. Una volta
giunsi in tempo mentre il con-
tadino e i compagni strappava-
no dal ventre della madre il vi-
tellino con una corda attaccata
al trattore in retromarcia. Fer-
mai con decisione l’azione in-
cauta  salvando il nascituro.
Il ricorso alla monta taurina
appare alquanto limitato se
non quasi scomparso. - Il me-
todo arrecava complicazioni.
Occorreva portare il toro nella

stalla della vacca e successiva-
mente, espletato il suo dovere,
riportarlo “alla base”. Più como-
da la fecondazione artificiale,
garante peraltro di una carne
migliore in quanto il seme della
gravidanza risultava e risulta se-
lezionato da un apposito Centro.
Quante storie potrebbe rac-
contare Aleardo! - Mi limito a
qualche vicenda che mi passa
in mente all’improvviso. Mi
capitò, un giorno, di favorire
nella stalla del lattaio la nascita
di tre vitellini partoriti contem-
poraneamente dalla mucca.
Quale emozione! L’evento mol-
to raro destò scalpore tanto da
finire nelle pagine dei giornali.
In altra circostanza trovai acco-
vacciata dentro la mangiatoria
una vecchietta intenta a conso-
lare la vacca  per il mio provvi-
denziale arrivo: una scena com-
movente! Ogni tanto dovevo
affrontare un imprevisto come
quando la fede nuziale mi cad-
de nell’utero dell’animale. La
ricerca apparve disperata ma
alla fine venne coronata da suc-
cesso.
Col passare degli anni la pro-
fessione appare mutata... - Lo
ammetto, si è adattata alla nuo-
va realtà socioeconomica.  Mol-
te stalle restano chiuse: i bovini
sono stati soppiantati dai mac-
chinari che garantiscono una
produzione più veloce e consi-
stente; gli allevamenti risultano,
almeno nelle nostre parti, abba-
stanza ridotti e tale occupazio-
ne è scarsamente seguita dalle
giovani “leve” ; gli anziani col-
laborano nella gestione degli
agriturismi dedicandosi magari
all’allevamento degli animali da
cortile. Con sorpresa ed ammi-
razione riscontro tuttavia un
aumento di laboratori per pic-
coli animali dalle molteplici ti-
pologie. Fatto positivo che solo
in parte sostituisce la tradizio-
nale attività veterinaria.

Aleardo con la sua prima auto.
Una Fiat 600

1987 - Aleardo durante una visita
in montagna



di FRANCESCO FRASCARELLI

ALEARDO ASCANI
un veterinario d’altri tempi

N
ato a Catecuccio

nel giugno del 1938,
qui è rimasto fino
all’adolescenza:
Catecuccio - comu-

ne di Assisi - amena località
montana che dona allo sguardo
un panorama di colli ed avval-
lamenti dai quali emerge, nella
bella stagione, il gemito di fo-
glie ed erbe accarezzate dalla
brezza. Nocera è il centro più
vicino.
Quale movente può aver in-
dotto ad una scelta di una pro-
fessione insolita, atipica? - Ri-
tengo che abbia influito l’am-
biente, l’insediamento stesso,
cosparso di casolari colonici
provvisti di stalle per il bestia-
me verso cui, fin da bambino,
ho nutrito uno spiccato interes-
se.
Come sono stati affrontati gli
studi da un luogo così isolato?
- Babbo Carlo coltivava un pic-
colo podere non lontano dalla
casa costruita in pietra serena
con le proprie fatiche, aiutato dai
vicini sotto la direzione di un
esperto. Tale casa ospitava la
scuola elementare dove inse-
gnava mia madre Firmina. An-
che io sono stato suo allievo
insieme agli alunni del circon-
dario: S.Presto, Porziano, Para-
diso - S.Anna... Ho frequenato
le medie nel collegio di Gualdo
Tadino, le Superiori a Spoleto
accolto benevolmente dagli zii.
Tornato a Catecuccio, raggiun-
gevo con vari mezzi la facoltà
di Veterinaria a Perugia, che
contava, me compreso, cinque
(5) iscritti, seguiti da professori
competenti e scrupolosi verso
ciascuno di noi. Risale al 1964
la mia laurea.
Fu sofferto l’ingresso nella sfe-
ra attiva e pratica del lavoro?
- A dire il vero iniziai subito
come coadiutore del dott. Luigi
Pennacchi, autentico maestro
per la cura degli animali: bovi-

Con una punta di provocazione offro ad Aleardo Ascani una mattonella che riproduce
simpaticamente la professione del veterinario: accetta divertito, ormai in pensione,

decano della categoria per la zona di Assisi.
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ni, equini, ovini, suini... Intor-
no alla metà del ‘900 la monta-
gna di Assisi era molto popola-
ta, soprattutto da mezzadri e da
qualche coltivatore diretto. Pre-
valeva una povertà deprimente.
I terreni, allora scomodi e disa-
gevoli per la precarietà di mez-
zi meccanici, rendevano prodot-
ti con avarizia. Le famiglie si ar-
rangiavano vendendo in città

galline, anatre, conigli... il le-
gname raccolto nei boschi, il
carbone creato “artigianalmen-
te”. L’allevamento del bestiame
costituiva la vera risorsa. Ai pri-
mi segnali di un malanno che
l’animale mostrava, veniva in-
terpellato, ed in caso di urgen-
za, convocato il veterinario. Le
case erano prive di telefono. Co-
adiuvato con solerzia da mia
moglie Giovannina, mi tenevo
in contatto con i telefoni pub-
blici delle frazioni e talvolta
usavo la ricetrasmittente, il co-
siddetto baracchino, anche
quando le “chiamate” giunge-
vano dalla vallata.
Non esisteva, a quanto pare ,
un orario prestabilito per gli
impegni... - Quanti parti di muc-
che sono stato costretto a segui-
re di notte! Lascio immaginare
le disavventure. Quando nevica-

va “a vento”, so-
prattutto nella
zona montana,  si
formavano cumu-
li di neve (le rife-
rine). Che fare?
Con pazienza, in
mezzo al freddo,
usando la pala o
altro attrezzo, ria-

privo la strada e, come  se non
bastasse, occorreva mettere a
forza i rami sotto le ruote del-
l’auto per riprendere la marcia:
una delle traversie!
La zona montana è stato il
punto di riferimento privile-
giato? - Vinsi un concorso a
Sangemini ma rifiutai il posto
per restare tra i miei monti.
Quando il dott. Pennacchi nel
1979 si mise a riposo divenni,
tramite concorso, veterinario
comunale per poi trasferirmi al-
l’Unità Sanitaria Locale: questa
è la parabola della personale
carriera. Giudicavo utile e fu
mia costante cura mantenere
rapporti con gli altri colleghi
operanti a livello comprensoria-
le; chiedo scusa per qualche di-
menticanza: Franchi, Gigliettti,
Becherini, Mariottini, Agosti-
nelli... Ci scambiavamo pareri,

opinioni su nuove tecniche,
metodi di riproduzione ed altro.
Ascanio: ecco il mio sopranno-
me, ma altrettanti in montagna
venivano indicati in tal modo:
Tic-Tac, i Rosci, i Menicucci,
Vigilante, Brigolante, Magna-
macco, l’Erpe, Braciolino...
Gente laboriosa, onesta, gene-
rosa che riscontravo del resto
anche in pianura. Quando una
famiglia spezzava il maiale, di
cui avevo già constatato la buo-
na salute, venivo invitato alla
“festa”: una cortesia per me gra-
tificante che ripagava ogni sa-
crificio e trasmetteva impulso al
mio lavoro
Quale intervento procurava
maggiore preoccupazione e
tensione? - Indubbiamente il
parto della vacca. Una volta
giunsi in tempo mentre il con-
tadino e i compagni strappava-
no dal ventre della madre il vi-
tellino con una corda attaccata
al trattore in retromarcia. Fer-
mai con decisione l’azione in-
cauta  salvando il nascituro.
Il ricorso alla monta taurina
appare alquanto limitato se
non quasi scomparso. - Il me-
todo arrecava complicazioni.
Occorreva portare il toro nella

stalla della vacca e successiva-
mente, espletato il suo dovere,
riportarlo “alla base”. Più como-
da la fecondazione artificiale,
garante peraltro di una carne
migliore in quanto il seme della
gravidanza risultava e risulta se-
lezionato da un apposito Centro.
Quante storie potrebbe rac-
contare Aleardo! - Mi limito a
qualche vicenda che mi passa
in mente all’improvviso. Mi
capitò, un giorno, di favorire
nella stalla del lattaio la nascita
di tre vitellini partoriti contem-
poraneamente dalla mucca.
Quale emozione! L’evento mol-
to raro destò scalpore tanto da
finire nelle pagine dei giornali.
In altra circostanza trovai acco-
vacciata dentro la mangiatoria
una vecchietta intenta a conso-
lare la vacca  per il mio provvi-
denziale arrivo: una scena com-
movente! Ogni tanto dovevo
affrontare un imprevisto come
quando la fede nuziale mi cad-
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ammetto, si è adattata alla nuo-
va realtà socioeconomica.  Mol-
te stalle restano chiuse: i bovini
sono stati soppiantati dai mac-
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ne è scarsamente seguita dalle
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agriturismi dedicandosi magari
all’allevamento degli animali da
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ASSISI NELLE LETTERE
DI UN ROMANTICO (2)

I
segreti del misticismo di As-
sisi – confida Dandolo all’ami-
ca Luigia – sono in sostan-
za due: la solitudine verdeg-
giante, silenziosa che in-

cornicia il complesso architettonico
della basilica francescana addolcendo
l’aspetto di babelica sovrapposizione
di chiese attribuitogli da Goethe  (pro-
seguendo nella disamina, la struttura
viene però definita un’opera babilo-
nica, una creazione di Semiramide,
tradendo così l’influenza culturale
esercitata dal poeta tedesco. Non a
caso Dandolo, per ribadire la propria
autonomia, relega la descrizione del
tempio della Minerva – l’unico mo-
numento di Assisi ad entusiasmare
Goethe – in una nota a margine). Il
secondo segreto, sempre a giudizio
dello scrittore, starebbe nella funzio-
ne catartica esercitata dall’arte sia al-
l’esterno che all’interno della basilica
(...le due chiese possono qualificarsi
gli incunaboli della pittura italiana-
cristiana). Da lì in avanti la descrizio-
ne ricalca i toni di una dotta guida mu-
seale nella quale la spontaneità di Dan-
dolo emerge di pari passo con la sua
indole di uomo generoso e di osser-
vatore sensibile. Il tutto in un gioco di
contrappunti scandito dai vezzi di una
prosa che appare incalzante quando
riecheggia lo stupore suscitato da co-
lori e forme, più pacata quando prova
a mettere ordine nei sentimenti. Si pas-

odierni osservatori
paganizzati in fatto
d’arte …). Ma anche
nei passaggi in cui la
poetica ispiratrice
delle allegorie giot-
tesche si confronta
con l’astrattismo lo-
gico del tempo, gira
e rigira lo scrittore
non va oltre una re-
torica esaltazione
del sentimento pa-
triottico, un senti-
mento comprensibi-
le se rapportato alle
martoriate vicende
dell’Italia risorgi-

mentale, ma sostanzialmente immatu-
ro se inserito nel contesto letterario, e
direi quasi bigotto se paragonato alla
schiettezza espressiva del contempo-
raneo Leopardi (Ieri fui da Cancellie-
ri – sbotta il recanatese in una lettera
alla sorella – il qual è un coglione, un
fiume di ciarle …).
La verità è che Dandolo scrittore, pre-
occupato che Dandolo gentiluomo
possa urtare la sensibilità dell’amica,
trattiene la vitalità espressiva entro i
confini della levigatezza rinunciando
a impennate critiche e svolazzi intel-
lettualistici. Sfiora però la piaggeria
quando, per entrare nel terreno a lui
più congeniale della poesia, si imbar-
ca in un improbabile parallelismo tra

sa dalla severa con-
danna dei rivesti-
menti neoclassici
della cripta (…è la-
mento generale che
gli stucchi lucidi e
l’architettura greca
di questa cappella
non rispondano al
sentimento di cui
sono compresi in vi-
sitarla i devoti del
santo patriarca), al
rimpianto per le ge-
nerazioni che non as-
sistettero alla riesu-
mazione del santo
(…quando venticin-
que anni addietro si diffuse l’annun-
zio del suo ritrovamento …fosse toc-
ca una simile ventura ai nostri ante-
nati); si va dalla lucida disamina degli
stili architettonici e del loro ruolo fun-
zionale alle basiliche (…scegliendo
per la basilica inferiore il bizantino
che assume carattere di gravità e pe-
santezza, adoperando il gotico nella
chiesa superiore la cui mole scompa-
re in un tipo di spiritualità emergente
dalla sottigliezza delle colonne, dal-
l’altezza dei finestroni, dalla sveltez-
za dei costoloni), allo sfogo nei con-
fronti del discutibile gusto artistico dei
contemporanei (…nemmeno il fare
ascetico di quelle primitive scuole è
atto a destare viva soddisfazione in

le Storie della Passione di Cristo del
Lorenzetti (erroneamente attribuite al
Cavallini) e i verseggiamenti arcadi-
ci del Metastasio (…un popolano nac-
que in Assisi e sue prime letture furo-
no questi dipinti …). Il risultato è che
la sua ideologia intellettuale appare in
bilico fra l’approvazione del raziona-
lismo letterariamente codificato dal-
l’Arcadia e politicamente approvato
dal Risorgimento, e la condanna del-
lo stesso in nome di una “Poesia del
Sentimento” (così la chiamerebbe Be-
nedetto Croce) del tutto trascurata dal
secolo del Metastasio. Non a caso, una
volta esauriti gli argomenti sull’arte
francescana, la prosa di Dandolo tor-
na alle forbite modulazioni nelle quali
è specializzata, a volte mostrandosi
contorta, in certi casi presuntuosa ma
sempre e comunque finalizzata alla
soddisfazione altrui. Emblematico il
finale della lettera: S’io son riuscito a
farvelo conoscere e ammirare – il ri-
ferimento è alla figura di san Fran-
cesco – non mel vogliate dire per ti-
more che insuperbisca …il piacere di
descrivervelo sarebbe stato incomple-
to se non avessi conseguita l’altra
soddisfazione più viva di farvelo ama-
re.
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1  “Le enormi costruzioni della babelica
sovrapposizione di chiese in cui riposa
san Francesco le lasciai a sinistra con
antipatia …”. Da “Viaggio in Italia” di
J.W. Goethe.
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• Papa Giovanni Paolo II si
reca ad Assisi per far visita alla
popolazione colpita dal Terre-
moto del 26 settembre 1997 e
prega davanti alla tomba di S.
Francesco.
• Vengono rimosse centinaia di
tonnellate di detriti dalle “vol-
te” della Basilica Superiore di
S. Francesco d’Assisi: frutto
di numerosi interventi sul sof-
fitto che si sono susseguiti fin
dal 1400.
• Con un Decreto, il Presiden-
te della Repubblica Oscar Lui-
gi Scalfaro conferisce al
Geom. Gabriele del Piccolo di
S. Maria degli Angeli, noto
professionista e Presidente
dell’Associazione ex Priori del
Piatto di Sant’Antonio, l’ono-
rificenza di “Ufficiale dell’Or-
dine al Merito della Repubbli-
ca Italiana”.
• Luigi Esposito dell’ARCS
Strozzacapponi vince la 16^
Edizione della Gennaiola di
13,5 Km., davanti a Ferdinan-
do Benedetti e a Mario Pro-
cacci.
• La British Airways e la Luf-
thansa, sono interessate a col-
legamenti Londra - Perugia e
Monaco - Perugia. A rappre-
sentare gli interessi dello sca-
lo di Sant’Egidio è il Presiden-
te della Società che gestisce
l’aeroporto, il commendator
Azelio Renzacci.
• Ad Assisi i medici protesta-
no per i reparti chiusi e non

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

ACCADEVA A GENNAIO/FEBBRAIO NEL 1998

ASSISI ancora restaurati dopo il ter-
remoto e sostengono che i
posti letto sono insufficienti
nei Reparti di Medicina e di
Chirurgia: degli 80 posti let-
to ne sono rimasti infatti ne-
anche la metà.
• Iniziano i lavori per la rea-
lizzazione del nuovo Cimite-
ro a Santa Maria degli Angeli.
L’opera prevede uno stanzia-
mento di 5 miliardi e 500 mi-
lioni ed è realizzata dall’im-
presa Lunghi srl.
• Presso il Parlamento Euro-
peo di Strasburgo, su iniziati-
va del “Centro Pace” viene
allestita una mostra di 826 fo-
togradie riguardanti la città di
S. Francesco dopo il terremo-
to, nell’ambito del progetto
“800 immagini di Assisi dal
dolore alla speranza”.
• Il dottor Massimo Paggi vie-
ne confermato Presidente del-
la Pro - Loco di Santa Maria
degli Angeli.
• Nasce l’Accademia Punto
Assisi con lo scopo di pro-
muovere e valorizzare il rica-
mo a mano tipico tradizionale
del “Punto Assisi” e “Mada-
ma Caterina”. Il suo primo
Consiglio Direttivo risulta es-
sere così composto: Presiden-
te Pronti Maria Edoarda, Vice
Presidente Bartolucci Raffael-
la, Tesoriere Turrioni Maria
Clara, Segretario Di Carlo Sil-
via, Consigliere Tecnico Bor-
sellini Tiziana, Consigliere
Operativo Rosati Fortunato,
Consiglieri Gramignani Da-
niela, Scafora Antonietta,
Campodifiori Irene.

BASTIA
• I diplomati al Corso di Pro-
tezione Civile di Bastia si or-
ganizzano per diventare pie-
namente autonomi, afferma
Renato Capezzali, promoter
dello stage di formazione.
L’obiettivo è di costituire, nel
giro di qualche mese, delle
squadre di Protezione Civile
anche a Bastia Umbra.
• La Regione Umbria decide
di realizzare ad Ospedalic-
chio uno svincolo senza sot-
topasso.
• Viene inaugurata una picco-
la scuola a Wahablè (nella
provincia di Ioba in Bukina
Faso, paese nel nord - ovest
dell’Africa) costruita per una
scelta del Comune di Bastia
di utilizzare la Legge 68/93,
cioè di destinare una quota

del proprio bilancio per pro-
getti di cooperazione nei pa-
esi in via di sviluppo. E’ pre-
sente all’inaugurazione l’As-
sessore al Bilancio Luigino
Ciotti.
• Il Bastia partecipa al Cam-
pionato di Eccellenza Regio-
nale (attualmente è prima in
classifica con l’Orvietana). In
Società si vivono momenti
assai seri per quanto riguarda
la gestione della Società retta
dal Presidente Fierli, dal Di-
rettore Generale Emili e dal
Direttore Sportivo Scarpello-
ni. Si vocifera che potrebbe-
ro rientrare l’ex Presidente
Massimo Mencarelli e Ivano
Massetti ed altri imprendito-
ri di Bastia.
• Si tiene a Bastia presso il
Centro Fiere Maschiella la IV
Edizione di “Umbria Sposi”.
• Una parte consistente della
popolazione studentesca del-
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l’Istituto Commerciale Bon-
ghi di Assisi (circa 200) vie-
ne ospitata nella sede provvi-
soria presso “Umbria Fiere”
(ala ovest della palazzina pre-
cedentemente occupata da al-
cuni uffici).
• Il Rione S. Rocco con 1187
punti vince la Terza Edizione
di “Rioneve” organizzato dal-
lo sci club di Bastia Umbra
in collaborazione con i Capi-
tani dei Rioni dell’Ente Pa-
lio. La gara si svolge sulle
piste dell’Abetone.
• Iniziano i lavori di ripavi-
mentazione di Piazza Mazzi-
ni che dovrebbero concluder-
si nel mese di giugno 1998.
• Avvicendamento tra i Mem-
bri del Consiglio Direttivo del
Gruppo Giovanile di Costa-
no: il presidente uscente
Gianfranco Armati passa il te-
stimone a Fabrizio Zodiaco.
• Si svolge in via S. Costanzo
a Bastia, il “Primo Carnevale
dei Bambini” al quale pren-
dono parte 150 bimbi con re-
lativi genitori.
• Trenta anni fa (1968) viene
fondata l’Unione Ciclistica
Bastia mentre nel dicembre
del 1991 nasce l’Associazio-
ne Sportiva “Athlon” di atle-
tica leggera di cui, attualmen-
te, il presidente è Patrizia Su-
sta.
• La Pro – Loco di Bastia si
trasferisce dalla sede di Via
Gambara, con vista in Piazza
Mazzini, in una nuova dimo-
ra situata in Via Roma 44
(proprio di fronte alla Coop)
gentilmente concessa (senza
oneri) dal sig. Luciano Grigi.
Tutto questo a causa del si-
sma del ’97 che aveva lesio-
nato il vecchio edificio di pro-
prietà della famiglia Franchi.
• Le due testate “Bastia Viva”
e “La Piazza di Bastia” si uni-
scono e danno vita ad un nuo-
vo periodico mensile dell’As-
sociazione Pro - Loco: “Il
Giornale di Bastia” il cui di-
rettore responsabile è Rolda-
no Boccali.
• La Caritas di Udine dona un
prefabbricato di 530 metri
quadrati (contiene 500 posti
a sedere) alla Parrocchia di
Bastia che viene posto nel-
l’area adiacente il Convento
delle Suore Spagnole, in Via
S. Rocco. Viene denominato
“Centro della Comunità”.
L’interno è impreziosito, sul-
lo sfondo, da un’opera del pit-
tore Antonio Coletti sul tema
dello Spirito Santo.
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pionato di Eccellenza Regio-
nale (attualmente è prima in
classifica con l’Orvietana). In
Società si vivono momenti
assai seri per quanto riguarda
la gestione della Società retta
dal Presidente Fierli, dal Di-
rettore Generale Emili e dal
Direttore Sportivo Scarpello-
ni. Si vocifera che potrebbe-
ro rientrare l’ex Presidente
Massimo Mencarelli e Ivano
Massetti ed altri imprendito-
ri di Bastia.
• Si tiene a Bastia presso il
Centro Fiere Maschiella la IV
Edizione di “Umbria Sposi”.
• Una parte consistente della
popolazione studentesca del-
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l’Istituto Commerciale Bon-
ghi di Assisi (circa 200) vie-
ne ospitata nella sede provvi-
soria presso “Umbria Fiere”
(ala ovest della palazzina pre-
cedentemente occupata da al-
cuni uffici).
• Il Rione S. Rocco con 1187
punti vince la Terza Edizione
di “Rioneve” organizzato dal-
lo sci club di Bastia Umbra
in collaborazione con i Capi-
tani dei Rioni dell’Ente Pa-
lio. La gara si svolge sulle
piste dell’Abetone.
• Iniziano i lavori di ripavi-
mentazione di Piazza Mazzi-
ni che dovrebbero concluder-
si nel mese di giugno 1998.
• Avvicendamento tra i Mem-
bri del Consiglio Direttivo del
Gruppo Giovanile di Costa-
no: il presidente uscente
Gianfranco Armati passa il te-
stimone a Fabrizio Zodiaco.
• Si svolge in via S. Costanzo
a Bastia, il “Primo Carnevale
dei Bambini” al quale pren-
dono parte 150 bimbi con re-
lativi genitori.
• Trenta anni fa (1968) viene
fondata l’Unione Ciclistica
Bastia mentre nel dicembre
del 1991 nasce l’Associazio-
ne Sportiva “Athlon” di atle-
tica leggera di cui, attualmen-
te, il presidente è Patrizia Su-
sta.
• La Pro – Loco di Bastia si
trasferisce dalla sede di Via
Gambara, con vista in Piazza
Mazzini, in una nuova dimo-
ra situata in Via Roma 44
(proprio di fronte alla Coop)
gentilmente concessa (senza
oneri) dal sig. Luciano Grigi.
Tutto questo a causa del si-
sma del ’97 che aveva lesio-
nato il vecchio edificio di pro-
prietà della famiglia Franchi.
• Le due testate “Bastia Viva”
e “La Piazza di Bastia” si uni-
scono e danno vita ad un nuo-
vo periodico mensile dell’As-
sociazione Pro - Loco: “Il
Giornale di Bastia” il cui di-
rettore responsabile è Rolda-
no Boccali.
• La Caritas di Udine dona un
prefabbricato di 530 metri
quadrati (contiene 500 posti
a sedere) alla Parrocchia di
Bastia che viene posto nel-
l’area adiacente il Convento
delle Suore Spagnole, in Via
S. Rocco. Viene denominato
“Centro della Comunità”.
L’interno è impreziosito, sul-
lo sfondo, da un’opera del pit-
tore Antonio Coletti sul tema
dello Spirito Santo.

L
’Ente Palio de San Michele di Bastia Umbra, ha
indetto il Concorso per l’ideazione e la realizza-
zione dello STENDARDO DEL PALIO 2018. Il
concorso, a partecipazione gratuita, è aperto ad
artisti (anche non professionisti, ndr) residenti in

Umbria, che abbiano compiuto 18 anni di età. All’artista vin-
citore verrà assegnato un premio di Euro 500,00 e una copia
del volume PALIO DE SAN MICHELE 50 ANNI DI PAS-
SIONE.
Il PREMIO verrà assegnato al RIONE vincitore della 56°
edizione del Palio de San Michele.
Il Regolamento completo, la scheda di partecipazione e il
bando del concorso sono presenti sul sito internet
www.paliodesanmichele.it e sulla pagina facebook: Ente Pa-
lio de San Michele.
Il Consiglio Direttivo dellEnte Palio sta già lavorando attiva-
mente al nuovo programma dell’edizione 2018. L’Ente Palio,
infine, comunica che per motivi organizzativi, accetterà e valu-
terà eventuali proposte di collaborazione da sottoporre al consi-
glio Direttivo e ai Rioni entro e non oltre il 30 marzo 2018.

La legge prevede tra le
varie forme del testa-
mento quello pubbli-

co disciplinato dall’art. 603
del Codice Civile.
Il testamento pubblico è un
atto pubblico redatto da un
notaio alla presenza di due
testimoni. Tali testimoni
devono essere maggiorenni
pena l'invalidità dell'atto.
Il testamento presuppone
necessariamente l'osservan-
za di adeguate formalità da
effettuarsi in tale ordine:
alla presenza del Notaio e
di due testimoni vi è in pri-
mo luogo la costituzione e
l'identificazione del testato-
re con indicazione dei suoi
dati anagrafici.
Il testatore procede a di-
chiarare oralmente le pro-
prie volontà, eventualmen-
te anche con l'aiuto di un
interprete.
Il Notaio accerta la capaci-
tà, da parte del testatore, di
esprimere una valida vo-
lontà. A tal riguardo preci-
sa eventuali espressioni
poco chiare e le traduce in
una forma giuridica appro-
priata senza tradire né in-
fluenzare la volontà del te-
statore.
Il Notaio procede prima alla
redazione per iscritto della
volontà poi alla lettura del-
le stesse al testatore, ai te-
stimoni ed eventualmente
all'interprete. Questa opera-
zione serve a garantire il
controllo diretto del testa-
tore sulla corrispondenza
dell'atto alla sua volontà.
Il Notaio menziona nell'at-
to tali formalità ed indica
altresì luogo, data ed ora-
rio di chiusura del testa-
mento. La procedura termi-
na con la sottoscrizione
dell’atto pubblico da parte
del testatore, dei testimoni,
dell'eventuale interprete, e
del Notaio che ne curerà la
custodia e lo pubblicherà al
momento del decesso del
testatore.
Il testamento pubblico pre-
senta dei vantaggi tra i quali
c’è quella relativa alla pie-
na prova fino a querela di
falso delle dichiarazioni del
testatore.

Dott.ssa
Giulia Stangoni

LA LEGGE IN PILLOLE
A cura dello studio legale
Andrea Ponti & Chiara

Pettirossi

IL TESTAMENTO
PUBBLICO

CONCORSO per
l’ideazione e la
realizzazione dello
STENDARDO DEL PALIO 2018

Hai le chiavi del concorso
TRE DIAMANTI PER DIRVI GRAZIE?

 presso la sala San Benedetto in via Garibaldi, 6
a Bastia Umbra. Dalle 16,30 alle 20,00 potrai scoprire

se sei tu il vincitore del fantastico anello in palio
Maggiori informazioni su www.gioiellerialupattelli.it

e sulla pagina facebook lupattelligioielli

L
’Ente Palio de San Michele, con l’obiettivo di pro-
muovere la creatività e la partecipazione al Palio
nelle giovani generazioni organizza il concorso “Il
Palio incontra la Scuola - XIII Edizione”.
Destinatari e tematiche

Il premio Il Palio incontra La Scuola è rivolto agli studenti delle
Scuole primarie e secondarie di I grado della provincia di Peru-
gia, che potranno, singolarmente o in gruppo, inviare un elabo-
rato inedito secondo le seguenti sezioni e temi:
1ª sezione: Scuola primaria (classi III, IV e V): “55° edizione:
Colora le emozioni che trasmette il Palio”. Disegno anonimo,
in formato A3, realizzato con qualsiasi tecnica artistica.
2ª sezione: Scuola secondaria di I grado: “Disegna il Minipalio
della 56° edizione”. Elaborato anonimo, in formato A3, realizza-
to con qualsiasi tecnica artistica, in cui siano presenti almeno uno
di questi elementi: colori, simboli dei Rioni, il Santo Patrono e le
sue simbologie sacre, gli eventi più significativi del Palio (Sfilate,
Giochi, Lizza, Taverne). L’elaborato vincente dovrà essere ripro-
dotto dall’autore per la realizzazione del Minipalio edizione 2018.
Il premio Stella Nascente è rivolto alla Scuola dell’infanzia e
della Scuola primaria (classi I, II, III, IV e V), che partecipano
alle Sfilate realizzate dai Rioni, come interpreti, attori, comparse,
ballerini e in ogni modo e in qualsiasi forma e tecnica artistica.
Modalità di partecipazione
Ad ogni elaborato, presentato in forma anonima, dovrà essere
allegata una busta chiusa contenente la scheda di partecipazio-
ne, allegata al presente bando, debitamente compilata in stam-
patello. Gli elaborati, sia individuali che di gruppo, dovranno
essere inviati in un unico plico, vidimato esternamente con il
timbro dalla Scuola partecipante. Il plico va spedito o conse-
gnato alla seguente sede organizzativa:

“Il Palio incontra la Scuola” c/o L’Arredamento 2P -
Via Insula Romana, 7 - 06083 - Bastia Umbra (PG)

IL PALIO INCONTRA
LA SCUOLA

XIII EDIZIONE
2018
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18 FEBBRAIOL'appuntamento è per domenica
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U
n martedì nero, lo

    scorso 23 gennaio,
    per la Grafiche Diem-
    me, che ha assistito
    allo smontaggio dopo

quasi quaranta anni di attività del-
l’insegna storica dell’azienda, ubi-
cata attualmente nella zona indu-
striale di Ospedalicchio, a ridos-
so della Superstrada SS 75. Una
decisione sofferta e amaramente
accettata, ma scaturita dall’au-
mento dell’imposta pubblicitaria
applicata sulla stessa insegna da
parte della Società Concessiona-
ria Dogre. Il costo applicato per il
2018 risultava triplicato rispetto al
passato, perché calcolato sull’in-
tera superficie occupata dall’inse-
gna, ossia la scritta, il pannello e
la struttura in ferro che lo soste-
neva.
I due soci Eugenio Masciolini e
Marcello Monacchia hanno for-
mulato proposte alternative alla
Società Dogre per poter sostene-
re il pagamento annuale, ma sen-
za risultati. Da qui la dolorosa de-
cisione di smontarla: “La presa di

posizione della Società è stata in-
sindacabile, a nostro avviso an-
che a loro svantaggio economico.
Senza dubbio sulla nostra insegna
storica lasciamo una parte del
cuore”.
L’azione della Diemme non è iso-
lata, ma si somma ad altre analo-
ghe intraprese da attività industriali
e commerciali nel territorio di Ba-
stia Umbria, per contenere i costi
di gestione. “Una decisione presa
a malincuore e che sicuramente
influirà negativamente sull’imma-
gine dell’azienda – continuano i
due soci - ma, in tempi di congiun-
tura come quelli che stiamo attra-
versando, non è più sostenibile
l’incremento altissimo dei costi per
mantenere il “logo” visibile dalla
Superstrada SS 75, in aggiunta
alla Tassa Rifiuti e all’Imu”.
Dal gennaio 2017 il servizio pub-
bliche affissioni e imposta sulla
pubblicità del Comune ha cambia-
to gestore: l’amministrazione co-
munale di Bastia Umbra, a segui-
to di gara pubblica, ha affidato il
servizio alla ditta Dogre srl di Ta-

ranto. Non poche le contestazio-
ni, le critiche e prese di posizione
che si sono succedute durante il
2017 per l’aumento dei costi per
le insegne e la pubblicità, da parte
di privati commercianti, aziende,
enti, mondo politico e rappresen-
tanti di categoria, tra i quali anche
il presidente di Epta Confcommer-
cio Aldo Amoni e della Confcom-
mercio di Bastia Umbra Sauro Lu-
pattelli. Precisa è stata la risposta
dell’Amministrazione, che ha di-
chiarato a più riprese la corretta
applicazione del regolamento da
parte della Dogre Srl. L’Imposta
comunale sulla pubblicità è nor-
mata dal D.Lgs. 507/93, che ne
stabilisce gran parte degli aspetti
gestionali e tariffari, lasciando al
Comune limitati spazi di potestà
regolamentare. Data la particola-
rità del tributo, abbinato anche alla
gestione materiale delle affissio-
ni, la quasi totalità dei Comuni
affida in concessione a soggetti
autorizzati dal Ministero delle Fi-
nanze l’intera gestione, tramite
bandi pubblici. Il nuovo conces-

sionario Dogre Srl aveva ribadito, a
sua volta, la massima disponibilità nei
confronti dei contribuenti bastioli.
Non sembrano pensarla allo stesso
modo i proprietari della Diemme: “Pur
rilevando che molto probabilmente la
Società Concessionaria Dogre sta
agendo nel pieno rispetto della legge
e del regolamento comunale, oltre a
non condividere il metodo usato (nes-
sun confronto preliminare), ci sembra
a dir poco fuori luogo questo giro di
vite sulle attività produttive, commer-
ciali e di servizio, le quali, nonostante
le enormi difficoltà economiche dovute
alla crisi – non ancora alle spalle –
sono riuscite a salvaguardare centi-
naia di posti di lavoro”.
Ad oggi la Grafiche Diemme ha la-
sciato solo le insegne più piccole sulla
facciata dell’edificio, indubbiamente
di minore impatto e leggibilità dalla
Superstrada. Resta da vedere se la loro
scelta drastica non venga perseguita
anche da altre aziende e commercian-
ti del territorio. Cosa riserverà il 2018
sull’accesa questione delle imposte per
le insegne e la pubblicità a Bastia
Umbra?

La Diemme smonta l’insegna 
    “Imposta troppo elevata”

La Grafiche Diemme, dopo quasi quaranta
anni di attività, si vede costretta a

rinunciare all’insegna che indica dal 1996
l’attuale sede. Motivazione? L’aumento
dell’imposta pubblicitaria da parte della
Società Concessionaria Dogre. L’azione

della Diemme non è isolata, ma si somma
ad altre analoghe, intraprese da attività
industriali e commerciali nel territorio

di Bastia Umbria

di SARA STANGONI

I due soci: “Ci lasciamo una parte del cuore”
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Dal 5 febbraio il Frecciarossa
ha preso servizio nella tratta

Perugia-Milanostorica:
L’Umbria e finalmente Perugia

sarà collegata adeguatamente
con i servizi ferroviari tant’è che

è partito il servizio Frecciarossa nella
tratta Perugia-Milano che collegherà le
due città in 3 ore e 17 minuti. La partenza da Perugia avverrà
alle ore 5.13 mentre l’arrivo a Milano è previsto alle 8.30 con
proseguimento per Torino con arrivo 9.40. Il rientro sarà assicu-
rato sempre con servizio Frecciarossa con partenza da Milano
alle ore 18.45 e arrivo a Perugia alle ore 22.19. Que-
sta redazione che ha partecipato attivamente alla sol-
lecitazione di tale servizio non può che esprimere
soddisfazione anche se trattasi di un servizio speri-
mentale che riguarda solo il capoluogo. Terrenostre
aveva affrontato l’argomento in svariate edizioni pas-
sate in particolare in quella di aprile 2017 con l’ex
sindaco di Bastia Vannio Brozzi, dove in rappresen-
tanza del Comitato Ultimo Treno dimostrava che
l’Alta Velocità in Umbria era necessaria e possibile.
L’accordo tra la Regione Umbria e Trenitalia porterà
ad Assisi e Bastia benefici ai due territori. I Consi-
glieri di Maggioranza di Bastia Luigi Errico e Giulio
Provvidenza promotori di una mozione in Consiglio
Comunale per l’attivazione del servizio si dichiara-
no soddisfatti che ciò sia avvenuto, ma ribadiscono
la necessità di predisporre una fermata strategica nei
pressi dell’aeroporto di San Francesco.

31 dicembre 2017, chiesa di San Marco Evangelista a XXV Aprile

Festa della Santa Famiglia. Don Francesco Santini impartisce
la benedizione a 9 coppie che hanno festeggiato le nozze

d’oro e d’argento durante l’anno

Da sinistra: Don Francesco Santini insieme alle coppie: Gianluca Minelli e Marisa Contini (25°), Giuseppe Uccellani e Lorenza
Malizia (50°), Giuseppe Barbarossa e Maria Benedetti (50°), Alberto Grigi e Bruna Malizia (50°), Camillo Del Moro e Ada
Segatori (50°), Anselmo Malfetta e Dina Bugiantella (50°), Letizia Antonini e Alessandro Biarella (50°), Maria Barbanera e
Ennio Ascani (50°), Paola Baldassini e Aldo Aisa (25°)

Vannio
Brozzi

Luigi
Errico

Giulio
Provvidenza



Le elezioni in Italia aspettando
Bastia Umbra nel 2019

CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

Ve enghino signori!
Venghino alla fie-
ra delle elezioni!
ce n’è per tutti i
gusti! Cosa aspet-

tate? È gratis, non si paga ne-
anche il biglietto!
E meno male che la campagna
elettorale c'è, almeno per un pò
abbiamo un'alternativa ai vari
reality che invadono il nostro
piccolo schermo con la loro assidua presenza.
Gia, proprio i reality che, come indica il nome, sono o dovrebbero essere lo specchio della vita
reale fanno da contraltare ai mille talk show nei quali assistiamo alla rappresentazione politica del
chi le spara più grosse. In un batter d'occhio sono uscite dal cilindro magico le soluzioni a tutti i
nostri problemi e siccome siamo fiduciosi e con il nostro voto manderemo qualcuno a governare
(non importa chi sarà tanto a noi andrà bene lo stesso) dal prossimo mese tutto cambierà. In
meglio ovviamente perché tra redditi e pensioni con un  minimo garantito, bonus per figli, incen-
tivi al rafforzamento della ripresa economica, sostegno al popolo delle partite iva, riduzione delle
tasse, grandi opere, soluzione al problema degli immigrati, sicurezza, istruzione, lotta all'evasio-

ne e chi più ne ha più ne metta,
dal prossimo mese non avremo
nemmeno più bisogno di lavo-
rare, esattamente come recita
quel post che da qualche gior-
no gira in rete.
E, se vogliamo essere precisi,
a Bastia saremo doppiamente
fortunati perché di tornate elet-
torali ne avremo una anche il
prossimo anno così, dopo aver
risolto tutti i problemi del'Ita-
lia in generale, vedremo risolti
anche tutti i problemi della no-
stra piccola città (perché di cose
in ballo ce ne sono ancora mol-
te in itinere o da iniziare. Com-
pletamento dell'area ex Fran-
chi, sottopasso, Piazza del mer-
cato, area Coop, ponte di Ba-
stiola, fonte di Moncioveta,
centro storico, strade, marcia-
piedi, arredo urbano e tanto al-
tro).
A questo punto che dire? Au-
guriamoci solamente che ci sia
una campagna elettorale ogni
anno.

di MARCO BRUFANI

La mattina al
bar, mentre
faccio cola-

zione, osservo lo
scorrere della quoti-
dianità, il via vai del-
le persone, alcune concentrate
sulla decorazione nel cappucci-
no, altre con lo sguardo smarrito
ancora assonnate, chi in attesa di
qualcuno, chi chatta al telefono
alla spasmodica ricerca di un
contatto social.
“Cappuccino e cornetto, un pac-
chetto di sigarette ed un turista
per sempre!”
Un articolo del giornale parla di
numerosi personaggi una volta
ricchi e famosi, che oggi vivono
in condizione di povertà, dopo
aver dilapidato fortune inimma-
ginabili.
“Un caffè, sigarette e un gratta e
vinci!”
Ricordo dei ragazzi che mi rac-
contarono di giocare alle slot i
soldi della paghetta settimanale
e la conseguente decisione di pre-
sentarmi a loro quale consulente
finanziario e fare un tentativo per
educarli al risparmio.
Chiedo: “Riuscite a risparmiare
qualcosa? Da chi siete seguiti?”
La loro risposta: “Ormai non ren-
de più niente, meglio spendersi
tutto e goderseli o nel caso, inve-
stire da soli col trading on line o
in bitcoin. Pensa... sono triplica-
ti in due anni!” Lascio perdere.
La pagina economica sostiene
come la vita media si sia allun-
gata, la natalità azzerata e ci si
chiede come sosterremo il wel-
fare in futuro.
Cosa accomuna uno smartphone,
la dilapidazione di un patrimonio
ed un gratta e vinci? La mancan-
za di pianificazione.
L’abuso del telefonino ci costrin-
ge a vivere in un eterno presente,
con una visione del futuro limi-
tata al prossimo messaggio, in-
capaci di progettare, aspettare,
maturare e quindi crescere.
Un’eterna adolescenza e un’im-
maturità che procrastinano l’as-
sunzione di responsabilità, inca-
paci di immaginare e quindi pia-
nificare il proprio futuro.
Impazienza ed urgenza nel con-
cretizzare, lasciano credere che
tutto sia gestibile e controllabile,
persino il gioco d’azzardo.
Rifletto che quei sette euro al
giorno (�210 al mese) investiti
dal 1998 nel S&P 500 ad oggi sa-
rebbero circa �165.000 euro una
bella vincita!
“Un caffè, né gratta e vinci o si-
garette... al mio futuro ci tengo!”
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di ARIANNA CARENA
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MA QUANTO CI PIACE
ORDINARE ONLINE

Ormai molti degli acqui-
sti vengono fatti Online
ed i negozi si svuotano.

I negozi subiscono ogni anno
sempre di più questo fenome-
no, perché è ovvio che se un ac-
quisto viene fatto online lo stes-
so verrà automaticamente sot-
tratto a quella piccola media im-
presa che fino all'altro ieri ti
aveva accontentato. Perché ac-
quistare online è diventato sem-
pre più facile, basta un click che
il corriere è già a casa vostra con
il pacco sul pianerottolo. Ed i
negozi rimangano a guardare.
Non solo, ma sono complici in-
volontari del vostro acquisto su
Internet. Perché è ovvio che
nessuno fa un salto nel buio ac-
quistando un articolo che non
conosce. Nel negozio vicino
casa potrà toccare, valutare e
acquistare l'oggetto in questio-
ne comodamente da casa. Ma-
gari credendo di aver fatto l'af-
fare dell'anno se pagato qualche
centesimo in meno rispetto al
punto vendita vicino casa. In-
fatti, non sono rare domande
come: "posso fare una foto?",
"Qual è il codice dell'articolo?",
"Scusa, mi potresti dire il nome
esatto del colore?". Le classi-
che domande di colui che vie-
ne da te per vedere l'oggetto in
questione e 10 minuti dopo va
a fare l'acquisto sul Web. Ma
quanta fatica c'è da parte del
commerciante dietro quell'arti-
colo che voi avete appena ac-
quistato su Internet? Tanta. C'è
tanta fatica. Mantenere sugli
scaffali non solo quell'articolo,
ma tanti altri implica un impe-
gno economico e psicologico
non indifferente. Ogni volta che
entrate in un negozio in cui tro-
vate competenza e professiona-
lità con già l'intenzione di ac-
quistare su Internet c'è la possi-
bilità che una vetrina della vo-
stra città si spenga. E se proprio
la vostra voglia di acquisto onli-
ne è irrefrenabile, boicottate le
grandi piattaforme digitali e ri-
volgetevi a quei siti e-commer-
ce di piccole medie imprese le
quali spendono risorse per sta-
re al passo con i tempi.

Tantissime promesse, peccato che solo uno vincerà. O no?
Nel frattempo anche Bastia si prepara ad affrontare le
sue di elezioni. In questo caso già fioccano i sondaggi
per capire a cosa sono disposti a credere gli elettori



Le elezioni in Italia aspettando
Bastia Umbra nel 2019

CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

Ve enghino signori!
Venghino alla fie-
ra delle elezioni!
ce n’è per tutti i
gusti! Cosa aspet-

tate? È gratis, non si paga ne-
anche il biglietto!
E meno male che la campagna
elettorale c'è, almeno per un pò
abbiamo un'alternativa ai vari
reality che invadono il nostro
piccolo schermo con la loro assidua presenza.
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tivi al rafforzamento della ripresa economica, sostegno al popolo delle partite iva, riduzione delle
tasse, grandi opere, soluzione al problema degli immigrati, sicurezza, istruzione, lotta all'evasio-

ne e chi più ne ha più ne metta,
dal prossimo mese non avremo
nemmeno più bisogno di lavo-
rare, esattamente come recita
quel post che da qualche gior-
no gira in rete.
E, se vogliamo essere precisi,
a Bastia saremo doppiamente
fortunati perché di tornate elet-
torali ne avremo una anche il
prossimo anno così, dopo aver
risolto tutti i problemi del'Ita-
lia in generale, vedremo risolti
anche tutti i problemi della no-
stra piccola città (perché di cose
in ballo ce ne sono ancora mol-
te in itinere o da iniziare. Com-
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cato, area Coop, ponte di Ba-
stiola, fonte di Moncioveta,
centro storico, strade, marcia-
piedi, arredo urbano e tanto al-
tro).
A questo punto che dire? Au-
guriamoci solamente che ci sia
una campagna elettorale ogni
anno.

di MARCO BRUFANI
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MA QUANTO CI PIACE
ORDINARE ONLINE

Ormai molti degli acqui-
sti vengono fatti Online
ed i negozi si svuotano.

I negozi subiscono ogni anno
sempre di più questo fenome-
no, perché è ovvio che se un ac-
quisto viene fatto online lo stes-
so verrà automaticamente sot-
tratto a quella piccola media im-
presa che fino all'altro ieri ti
aveva accontentato. Perché ac-
quistare online è diventato sem-
pre più facile, basta un click che
il corriere è già a casa vostra con
il pacco sul pianerottolo. Ed i
negozi rimangano a guardare.
Non solo, ma sono complici in-
volontari del vostro acquisto su
Internet. Perché è ovvio che
nessuno fa un salto nel buio ac-
quistando un articolo che non
conosce. Nel negozio vicino
casa potrà toccare, valutare e
acquistare l'oggetto in questio-
ne comodamente da casa. Ma-
gari credendo di aver fatto l'af-
fare dell'anno se pagato qualche
centesimo in meno rispetto al
punto vendita vicino casa. In-
fatti, non sono rare domande
come: "posso fare una foto?",
"Qual è il codice dell'articolo?",
"Scusa, mi potresti dire il nome
esatto del colore?". Le classi-
che domande di colui che vie-
ne da te per vedere l'oggetto in
questione e 10 minuti dopo va
a fare l'acquisto sul Web. Ma
quanta fatica c'è da parte del
commerciante dietro quell'arti-
colo che voi avete appena ac-
quistato su Internet? Tanta. C'è
tanta fatica. Mantenere sugli
scaffali non solo quell'articolo,
ma tanti altri implica un impe-
gno economico e psicologico
non indifferente. Ogni volta che
entrate in un negozio in cui tro-
vate competenza e professiona-
lità con già l'intenzione di ac-
quistare su Internet c'è la possi-
bilità che una vetrina della vo-
stra città si spenga. E se proprio
la vostra voglia di acquisto onli-
ne è irrefrenabile, boicottate le
grandi piattaforme digitali e ri-
volgetevi a quei siti e-commer-
ce di piccole medie imprese le
quali spendono risorse per sta-
re al passo con i tempi.

Tantissime promesse, peccato che solo uno vincerà. O no?
Nel frattempo anche Bastia si prepara ad affrontare le
sue di elezioni. In questo caso già fioccano i sondaggi
per capire a cosa sono disposti a credere gli elettori

di PAOLA MELA
Presidente Confartigianato

(Bastia/Bettona)

È TEMPO
DI CAMBIARE

ECOBONUS
ANCHE

PER IL 2018

Confermato anche per il
2018 l’ecobonus del
65% per gli interventi

di riqualificazione energetica
e del 50% per quelli relativi
alle ristrutturazioni edilizie.
Viene però ridotta dal 65% al
50% la detrazione per gli in-
terventi di acquisto e posa in
opera di finestre ; schermatu-
re solari; sostituzione di im-
pianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di
caldaie a condensazione o con
impianti dotati di generatori di
calore alimentati da biomasse.
Si potrà accedere alla detra-
zione del 65% per caldaie a
condensazione se di efficien-
za pari alla classe A, abbinate
a sistemi di termoregolazione
evoluta.  Le sole caldaie in
classe A avranno una detrazio-
ne fiscale del 50% mentre nes-
suna agevolazione sarà rico-
nosciuta alle caldaie a conden-
sazione di classe B. Continua
ad essere presente la detrazio-
ne per l’acquisto di mobili  per
una spesa fino a 10.000 euro,
effettuata nell’ambito di lavori
di ristrutturazione. Conferma-
to l’ecobonus per la riqualifi-
cazione energetica di  parti co-
muni degli edifici condomi-
niali. E' stata alzata  a  40.000
euro  per unità immobiliare la
soglia massima di detrazione
per gli interventi di riqualifi-
cazione energetica delle parti
comuni dei condomini, che in-
teressino l’involucro dell’edi-
ficio con una incidenza supe-
riore al 25% della superficie
disperdente lorda. Rimane in-
fine in vigore la detrazione del
65%  per gli apparecchi ibridi
per il riscaldamento, costitui-
ti da pompa di calore integra-
ta con caldaia a condensazio-
ne, purché si tratti di apparec-
chi  assemblati in fabbrica ed
espressamente concepiti dal
produttore per funzionare in
abbinamento tra loro.

I
l cambiamento è ineluttabile, ineludibile, inarrestabile:
“Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma”. È
la nostra stessa natura umana a richiamare il concetto di
evoluzione: il mutamento scorre come linfa vitale nelle
nostre vene, alimenta la nostra essenza, vivifica il nostro

spirito.
Cambiare è anche scegliere: io, adesso, scelgo di fermarmi qui.
Mi dispiace interrompere questo percorso ma gli impegni la-
vorativi mi chiamano e io ho il dovere di rispondere.
La carta stampata e soprattutto il contatto con le persone mi
hanno regalato anni di piacevole confronto, mi hanno dato la
possibilità di conoscere in maniera profonda non solo il tessuto
imprenditoriale del mio territorio ma anche i suoi protagonisti,
professionisti determinati e con obiettivi precisi, con lo sguar-
do fisso al miglioramento e al progresso.
Migliorare e progredire, è questa la vocazione di noi imprendi-
tori: il nostro compito è quello di identificare la strada, indicar-
la chiaramente ai nostri collaboratori e percorrerla, certi e con-
sapevoli che sarà quella giusta, anche se irta di asperità. Non
mancheranno i momenti difficili, ma una buona dose di lucidi-
tà e rigore ci aiuteranno a fronteggiarli, purché continuiamo a
mantenerci virtuosi. E’ il “team” la vera anima delle nostre
aziende: persone serie, affidabili e professionali, imprescindi-
bili tasselli a comporre qualcosa di grande, a condividere un
progetto nel quale ognuno è rispettato e valorizzato.
Se si pensa agli anni passati e ai cambiamenti avvenuti nel-
l’economia globale potremmo farci scoraggiare, ma in realtà
le difficoltà possono essere solo uno stimolo ad affrontare il
futuro con maggiore passione e determinazione, adeguandoci
ai tempi che ci attendono con un pizzico di presunzione, per-
ché no.
Siate sempre curiosi, non arenatevi, non fermatevi, “divorate”
le possibilità, fatele vostre e lasciate che attraverso di voi pren-
dano vita, anche se questo dovesse comportare una momenta-
nea interruzione: osservare, ascoltare, riflettere e, solo in ulti-
ma istanza, agire. Raccogliete solo il buono da ciò che vi cir-
conda e, qualora non fosse sufficiente, pensate: “È solo il cam-
biamento”.
Termino questi lunghi anni di mandato con il sorriso sulle lab-
bra e soddisfazione nel cuore! Molti erano gli ambiti su cui si
voleva lavorare, poco chiare erano le idee da dove partire ma
tanto era l’entusiasmo e la voglia di fare.  Seguire una rotta non
è sempre facile e bisogna essere timonieri attenti e decisi, il
mio Direttivo ha dimostrato impegno e presenza lasciando così
al nostro territorio un “impronta”.
Congedandomi dal compito di presidente auguro a chi mi suc-
cederà di poter dare slancio all’associazione portando avanti
nuovi progetti e nuovi obiettivi.
Grazie!

Ndr - Tranquillizziamo i nostri lettori che non cessa invece la
collaborazione di Paola Mela con Terrenostre che dal prossi-
mo numero scriverà sempre sulla nostra testata in qualità di
“Opinion leader”. Grazie per la collaborazione.
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di GIORGIO BUINI
Presidente Api Umbria - Assisi, Perugia -Corciano,

Spoleto, Gubbio, Valnerina

D
opo la grave crisi economica che da più di
dieci anni sta cambiando la nostra vita e le
nostre aziende ritengo  indispensabile fare il
punto del Piano Nazionale Industria 4.0 in-
trodotto nel 2016 dal ns. Governo per tutte le

Imprese che hanno voluto o che intendono investire nella
valorizzazione e digitalizzazione dei processi produttivi  e
nella valorizzazione della produttività dei Lavoratori con
importanti agevolazioni (vedi iperammortamento al 250%,
superammortamento al 140% e la legge Sabatini Ter). Non
c’è alcun dubbio sul fatto che gli incentivi statali siano stati una ottima
risorsa per quelle Imprese che hanno avuto l’occasione di accedere agli
incentivi e rimodernare i propri parchi macchine oramai vecchi ed obsole-
ti. Ed è qui che secondo me si sta creando un problema: sta emergendo che
c’è un’Italia che viaggia su due binari paralleli: da un lato le grandi Azien-
de, quelle che in maggioranza hanno investito, stanno raddoppiando e tri-
plicando i fatturati, dall’altro invece le realtà più piccole che stanno facen-
do fatica a sopravvivere. Va detto che i grandi gruppi subito dopo la crisi si
erano resi conto di mettere in atto una profonda riorganizzazione interna in
modo di poter tempestivamente rispondere alle esigenze di un mercato
che stava cambiando in termini di velocità di produzione, flessibilità e cosi
via. Quindi, quando il nostro Governo ha presentato il Piano 4.0 queste
realtà erano pronte ad affrontare la sfida. Lo stesso, purtroppo, non è avve-
nuto nelle Imprese più piccole, in parte per ragioni  organizzative ed in
parte perché, a causa della loro scarsa informazione non hanno capito il
discorso che stava alla base del piano di sviluppo promosso dal Governo.
Industria 4.0 non era e non è solo iperammortamento ma è soprattutto un
insieme di misure e strumenti per far crescere, in primis, la propria Impre-
sa. Per fortuna che, anche se in ritardo, si stanno coinvolgendo tutte le
realtà, per cui anche le piccole e medie imprese stanno vivendo il processo
di ammodernamento necessario. Il fatto di avere compreso che, oltre agli
incentivi, bisogna cercare di avere delle Aziende sempre più efficienti,
automatizzate ed integrate. Si tratta senza dubbio di un’evoluzione cultu-
rale molto importante, che va di pari passo con un mercato che sta tornan-
do a crescere dopo la lunga crisi, ma in un modo diverso. Sembra che i
piccoli e medi Imprenditori  italiani (quelli sopravissuti) abbiano deciso a
rimettersi in gioco cercando di ripartire con i nuovi investimenti  e riorga-
nizzando le proprie Aziende dal punto di vista produttivo, commerciale ed
ambientale. È necessario evolversi da una logica di prodotto a quella più
ampia di sviluppo di servizi. Ritengo indispensabile un impegno forte da
parte di tutti gli addetti ai lavori, Associazioni di categoria, distretti produt-
tivi, consulenti  a  comunicare ed informare  tutte le opportunità rese di-
sponibili dal piano Industria 4.0. Una problematica importante è che per
utilizzare tecnologie di ultima generazione, occorre che in azienda ci sia
personale qualificato in grado di saperle usare. Credo che la formazione e
l’aggiornamento siano un valore importante e le nostre Scuole ed Enti di
formazione si devono adeguare a queste nuove tecnologie. È indispensa-
bile che i nostri giovani  studenti escano con un grado di formazione qua-
lificata che permetterà loro un più facile ingresso nel mondo del lavoro.
L’obiettivo deve essere quello di riuscire a formare i Futuri Artigiani 4.0.
I nostri Imprenditori devono comprendere che per sopravvivere e crescere
dovranno investire in nuove tecnologie perché: non ci potrà essere futuro
senza Innovazione.
P.S.: A marzo ci saranno le Elezioni per la Camera ed il Senato della Re-
pubblica, saranno molto importanti  per il futuro del nostro Paese. Ci au-
guriamo tutti che cambi qualcosa, gli Italiani sono stufi, i piccoli impren-
ditori con le loro famiglie sono stanchi, personalmente non sono molto
ottimista. In compenso dopo anni di completo abbandono i nostri Politici
adesso ci chiamano, ci invitano, ci coccolano, ci fanno sentire importanti!
Non ci credete, tra un mese tornerà tutto come prima, non li vedrete piu’.
Non sta a me dire per chi votare, fatelo secondo la propria coscienza, so-
prattutto andate a votare. Il voto è Democrazia.

NON CI POTRÀ ESSERE FUTURO
SENZA INNOVAZIONEIl saluto

di Paola Mela
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S
i chiuderanno nel giugno 2018
i lavori di ampliamento e am-
modernamento del sito pro-
duttivo della Concetti SPA di
Bastia Umbra. Il progetto di

espansione è guidato dalla volontà del-
l’azienda meccanica di rispondere po-
sitivamente alle nuove sfide del mer-
cato internazionale del packaging, ga-
rantendo ai clienti una qualità dei mac-
chinari sempre maggiore e una cre-
scente efficienza produttiva e logisti-
ca.
Lo stabilimento della società, tra i co-
struttori più accreditati a livello inter-
nazionale di impianti automatici di pe-
satura, insacco e palettizzazione per
prodotti sfusi, passerà da una superfi-
cie di 8600 a 14000 metri quadrati, e
sarà provvisto di tutte le più moderne
tecnologie in chiave Industria 4.0. L’in-
vestimento è di circa 5 milioni di euro.
A realizzare i lavori sono ditte locali.
L’aumento delle commesse e la crescita
della domanda di mercato, seguite al
processo di internazionalizzazione del-
l’azienda, presente oggi con più di due-
mila impianti in oltre 60 paesi del mon-
do e con una società controllata ad At-
lanta (USA), sono alla base di questo
rinnovamento fondamentale sotto il

ALLA CONCETTI GROUP IN CORSO
I LAVORI DI AMMODERNAMENTO

COS’È IL
FUNCTIONAL
TRAINING?

Via Veneto, 6 - Bastia U.
T 075 3721456

info@area4gym.it
Facebook Area 4 Palestra

La fabbrica sarà dotata di infrastrutture automatizzate, sistemi digitalizzati e interconnessi, e saranno
implementati tutti gli aspetti legati alla sostenibilità ambientale, alla sicurezza e salute dei lavoratori

Ogni sabato mattina
ad Area4 offriamo
un corso (svolto in

gruppo) durante il quale si
va ad allenare/condizionare
il corpo nella sua globalità.
Quest’ultimo è il principio
cardine dell’allenamento
funzionale; ovvero non iso-
lare un singolo gruppo mu-
scolare o lavorare solo su un
aspetto di esso, ma stimola-
re il corpo a compiere mo-
vimenti complessi andando
a ricercare lo sviluppo di più
abilità e caratteristiche mu-
scolari. Non si parla perciò
di singolarità e isolamento,
ma al contrario di catene ci-
netiche e sinergie muscola-
ri che vengono sviluppate
con movimenti e gestualità
che portano allo sviluppo di
coordinazione, equilibrio,
forza, precisione, agilità e
resistenza.
Gli strumenti utilizzati in
questa tipologia di allena-
mento proposta, non sono i
classici macchinari isotoni-
ci e che tutti conosciamo
(chest press, leg curl o lat
machine), ma  ausili/attrez-
zi  come bilanceri, manubri,
TRX (sospensione), Band,
Bosu, Slamball ecc., che
servono in questo tipo di al-
lenamento a trovare una di-
mensione di globalità del-
l’utilizzo del corpo andan-
do a stimolare forza e resi-
stenza in dinamiche di mo-
vimento instabili e non vin-
colate (da macchinari per
l’appunto).
Una proposta nuova di alle-
namento perfettamente
complementare e integrati-
vo del lavoro in sala pesi,
infatti le due tipologie op-
portunamente coniugate si
dimostrano un binomio vin-
cente per la salute della per-
sona. Curiosità, determina-
zione, elasticità mentale e
consapevolezza dei propri
mezzi sono i requisiti fon-
damentali per avvicinarsi al
functional training in modo
sano e produttivo. Area4 e
il trainer Davide Chinea ti
aspettano ogni sabato, vie-
ni a provare!

Verso Industria 4.0

profilo della competitività e della ca-
pacità produttiva.
La fabbrica sarà dotata di infrastruttu-
re automatizzate e sistemi digitalizzati
e interconnessi, e saranno implemen-
tati tutti gli aspetti legati alla sosteni-
bilità ambientale, alla sicurezza e sa-
lute dei lavoratori. Sono previsti, inol-
tre, un nuovo sistema di gestione dei

rifiuti e l’installazione di un impianto
fotovoltaico per un più efficiente uti-
lizzo dell’energia.
Concetti celebra così il suo centesimo
anniversario. Tutto è cominciato infatti
nel 1918 a Costano con una bottega di
attrezzature agricole, fino ad arrivare
alla nascita nel 1976 dell’attuale azien-
da meccanica a Bastia Umbra.
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A
circa un mese di distanza l’una dall’altra ci
hanno lasciato due persone alle quali va il no-
stro pensiero commosso. Insegnante di lette-
re e vicepreside alla scuola media di Bastia la
prima, medico di base amato e stimato da pa-

zienti e colleghi la seconda, hanno svolto la loro professione,
seppure in ambiti diversi, con intelligenza, preparazione e pro-
fonda onestà intellettuale lasciando un segno indelebile nel cuore
di quanti le hanno incontrate. Quello che scriviamo vuole esse-
re un  tributo d’affetto, ma anche  un momento di condivisione.
E a darci lo spunto sono due giovani: Francesco Balducci e
Marco Tazza che alle scuole medie sono
stati alunni della prof.ssa Nadia Mari.

Non c’è separazione definitiva finché esiste
il ricordo (Isabella Allende)

La memoria condivisa

Per chi ha frequentato la Scuola Media a Bastia Umbra, in particolare la sezione
B, la Prof.ssa Nadia Mari era un’istituzione, temuta o amata che fosse. Oggi che
ci ha lasciato, nonostante gli anni passati, sento il dispiacere e il rumore piace-
vole di un fiume di ricordi. E’ lei che mi ha fatto innamorare della lettura. Prima
media, biblioteca della C. Antonietti, polvere e carta, il giallo della luce che
entra dalla finestra e la Mari che tira fuori da uno scaffale “Efrem soldato di
ventura” e me lo dà in mano.
Una scintilla, da allora non sono più riuscito a smettere. Le citazioni, a metà tra
il dotto e il popolare, e il sarcasmo fulminante con cui seduta a braccia conserte
dietro la cattedra, teneva a bada le nostre intemperanze da pre-adolescenti. E io
non potevo fare a meno di rimanere ammirato e pensare che tutti quei libri e
quello studio dovevano valere veramente la pena se rendevano una persona così
sicura di sé e affascinante. Sarebbe stata una donna perfetta per la serie “Storie
della buonanotte per bambine ribelli,” così forte e brillante, tra Virginia Woolf e

Frida Kahlo. Mi ritrovo a pen-
sare, nonostante il tanto tempo
passato, che una  buona parte
dell’interesse e della curiosità
che da allora mi porto dietro li
devo a lei, così come un pez-
zettino della persona che sono.
Mi ritrovo a pensare che siamo
anche le persone che incontria-
mo, anche per un breve tratto
della nostra strada.

Ricorderò sempre il primo giorno della prima me-
dia, quando mi ritrovai catapultato in una realtà
più grande e meno familiare, quando ti presenta-
sti con la tua figura autoritaria e quel profumo an-
cora non familiare di caffè e sigarette. Mi ricordo
i tuoi capelli a caschetto, la tua retorica sferzante,
la tua cultura sconfinata che ci somministravi in
pillole perché diciamocelo, eri sprecata per stare
ad insegnare l’italiano a dei ragazzini delle me-
die.
Ricordo i pomeriggi chiuso in camera a cercare
di costringermi a studiare quel tomo di gramma-
tica che ancora dopo 15 anni e dopo le migliaia di
pagine studiate infesta i miei incubi, per quei com-
piti di analisi logica e grammaticale costantemente
insufficienti. Mi hai insegnato a non scendere a
compromessi con se stessi, che l’impegno paga
solo se accompagnato al metodo e che nulla ci è
dovuto solo perché ce l’abbiamo messa tutta. Ri-
cordo il tuo sorriso e la tua risata quando ci incro-
ciammo dopo tanti anni e ti dissi che ero entrato a
medicina e tu con la solita ironia: “Sono conten-
ta, se ce l’hai fatta tu vuol dire che c’è una possi-
bilità per tutti”. Ricorderò sempre con affetto tut-
to questo, perché sei stata una persona importante
che mi ha fatto uscire da un periodo difficile per
me.
Mi ricorderò di te professoressa Nadia Mari, per-
ché moriamo solo il giorno in cui veniamo dimen-
ticati e per quanto so che fossi un’atea convinta,

sessantottina e fiera,
mi piace pensare che
ora tu possa aver at-
traversato quel pon-
te con la serenità che
ti meritavi in vita. Ti
do del tu, non te la
prendere, lo sai che la
formalità non è mai
stata il mio forte, ma
sono migliorato an-
che in questo, te lo
assicuro! Ciao prof.

Francesco Balducci

Marco Tazza

Come scriveva Cesare Pavese:
“Non si ricordano i giorni, si ricordano gli attimi” che hanno dato colore alla nostra
esistenza. Nadia Mari e Adelaide Susta sono state due donne, due madri, due mae-
stre nelle loro rispettive professioni. Hanno avuto un ruolo nella crescita e nella
cura delle persone della nostra comunità. Abbiamo assistito in questi anni a trasfor-
mazioni epocali che hanno investito ogni settore, dalla scuola alla sanità. In nome
dell’efficienza e degli algoritmi si sono cambiate le USL in Aziende e i presidi in
Manager, ma i ragazzi sono sempre lì con le loro troppe fragilità, circondati da
molti insegnanti e pochi maestri. E gli assistiti assai spesso trovano, in ambulatorio,
il medico chino sul computer più che sul loro petto. La dott.ssa Adelaide Susta
raccomandava ai suoi tirocinanti la pratica di una medicina narrativa volta alla cen-
tralità del paziente che racconta se stesso al medico. Una dinamica relazionale di
ascolto prima della persona e poi del sintomo perché ogni malato prima di tutto è un
uomo e non solo un organo da curare. E lei, fino all’ultimo, si è recata in ambulato-
rio per prendersi cura dei suoi assistiti che il giorno dell’ultimo saluto hanno riem-
pito la chiesa e la piazza di lacrime e abbracci.

Luglio 2014 -  Il dott. Francesco
Balducci, qui con il padre dott. Luigi,
frequenta, a Perugia, il 2°  anno della
Scuola di Specializzazione in Medicina
di Emergenza e Urgenza

Perugia 12 ottobre 2017
-  La dott.ssa Adelaide
Susta festeggia la laurea
in Medicina del figlio
Marco Tazza

La prof.ssa Nadia Mari
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CONCEPIRE UNA BIBLIOTECA COMUNALE
A MISURA DI STUDENTI

di PIERLUCA CANTONI

Luoghi con aule studio che rispondano a determinate esigenze sono necessari per far sì che i cittadini possano
formarsi e portare la conseguente ricchezza in capitale umano sviluppato a vantaggio dell’intera collettività

Cultura/Futuro

N
el 2016 il 60% delle
persone di 6 anni
e più non ha letto
nemmeno un libro
nel corso dell’an-

no per motivi non strettamente
scolastici o professionali. Il
10,1% delle famiglie italiane
non ha alcun libro in casa.Questi
dati desolanti emergono dal re-
port ISTAT su produzione e let-
tura di libri in Italia pubblicato
alla fine dello scorso anno.
La biblioteca comunale di Ba-
stia Umbra, che raccoglie circa
21 mila volumi, potrebbe esse-
re ancor più sviluppata come
avamposto culturale nella lotta
contro l’ignoranza e l’analfabe-
tismo funzionale.
Sono certamente lodevoli le ini-
ziative realizzate coinvolgendo
persone in età scolare ma ciò ri-
schia di non essere abbastanza,
anzi di confliggere con le oppo-
ste necessità di quei cittadini
bastioli i quali hanno bisogno di
ambienti assolutamente silenzio-
si per, ad esempio, preparare esa-
mi universitari. Simili situazio-

ni possono essere evitate desti-
nando tempi e - soprattutto - spa-
zi ai chiassosi bambini che sia-
no distinti dai luoghi e momenti
invece destinati allo studio de-
gli utenti più grandi.
È necessario inoltre, per creare
un ambiente inserito a pieno ti-
tolo nel 2018, fornire la connet-
tività Wi-Fi gratuitamente e sen-
za limiti di tempo alla cittadinan-
za (è presente attualmente una
rete wireless di cui non è fornita
pubblicamente la password).
Un punto cruciale e su cui è au-
spicabile ci sia dibattito nelle
prossime elezioni comunali
(2019) per lo sviluppo cultura-
le della nostra città sarebbe rea-
lizzare un cospicuo investimen-
to nell’ambito bibliotecario (ov-
viamente rimanendo nei neces-
sari e giusti limiti di spesa pre-
visti per la finanza pubblica).
Sarebbe opportuno aumentare
gli orari d’apertura per far sì che
lo spazio possa essere utilizza-
to in maniera continuativa nel
corso di tutta la giornata (dalle
8 alle 20), come già similmente
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LA CROCE ROSSA DI BASTIA U. DONA
GIOCHI PER LA CLINICA PEDIATRICA

DELL’OSPEDALE DI PERUGIA
Lo scorso 9
gennaio un
gruppo di Vo-
lontari della
Croce Rossa
Italiana di Ba-
stia Umbra, ac-
c o m p a g n a t i
dalla Presidente
Luana Cascelli e dal Responsabile dell’Area Sociale Massi-
mo Paolinelli, ha consegnato giocattoli al Reparto di Clinica
Pediatrica dell’Ospedale S. Maria della Misericordia di Peru-
gia diretta dalla Prof.ssa Susanna Esposito. Il Dottor Maurizio
Stefanelli, responsabile del DH e DS, insieme alla coordina-
trice infermieristica Reali Attilia, hanno ringraziato l’Asso-
ciazione  dichiarando che  i giochi serviranno a rendere meno
pesante la permanenza dei bambini sia nel reparto di Day
Hostital che di Day Service. I giochi consegnati sono stati anche
donati dai bambini delle scuole U.Fifi  di Bastia U. e di Costa-
no in occasione dell’iniziativa proposta dalla Croce Rossa  di
Bastia “A Natale regala un tuo gioco”.

Premiati i volontari della Croce Rossa
con 25 e 15 anni di attività continuativa
Il 3 dicembre 2017, oltre alla ricorrenza dei 30 anni della Cro-
ce Rossa di Bastia Umbra, è stata l’occasione per ricordare i
presidenti che si sono succeduti e consegnare i riconoscimen-
ti ai Volontari che hanno maturato 15 e 25 anni di attività
continuativa, il tutto, alla presenza del presidente Luana Ca-
scelli ed i consiglieri del Direttivo Mariuccia Colombo, Mas-
simo Paolinelli, Simone Nizzi e Nementanu Jorge.
I presidenti che si sono succeduti in questi 30 anni: Gaeta-
no Aniello (8 mesi), Antonio De Martiis (17 anni), Giuliana
Petrini (12 anni), Siro Bogliari (4 mesi), Antonio Morabito (2
mesi), Reggenza: Pietro Cioli e Lorena Maurizi (4 mesi),
Antonio Marcomigni (1 anno), Luana Cascelli (presidente in
carica).
Volontari che hanno maturato 25 ANNI continui  di atti-
vità con Croce d’oro:
Cioli Pietro, Cugnani Claudio, Ginocchietti Giovanna, Paoli-
nelli Massimo, Rossi Gianfranco, Testa Ada Maria.

Volontari che hanno maturato 15 ANNI continui di attivi-
tà con Croce d’Argento: Autieri Maria Stella, Baldini Gian-
carlo, Barberini Alberto, Barite Anna Maria, Bartolucci Raf-
faella, Brozzi Silvana, Campagnoli Alberto, Capezzali Arge-
nia, Caporizzi Alfredo, Caproni Paola, Ferroni Maria Assun-
ta, Fratini Maria Teresa, Giammarino Carlo, Mancinelli An-
tonello, Mancinelli Gabriella, Mancinelli Patrizia, Masciotti
Lorenzo, Micheli Silvio, Mizza Franco, Nizzi Simone, Otta-
viani Serena, Petrini Giuliana, Petrini Paolo, Piselli Marinel-
la, Porrozzi Giorgio, Regnicoli Luciana, Riccilli Maria Anto-
nietta, Ridolfi Vasco, Romoli Luciano, Rosati Elsa, Roscini
Guglielmo, Rossi Candido, Sdringola Rosella, Siculi Lucia-
na, Testa Sandro, Zoda Alfonsa.

proposto nel consiglio comuna-
le del 4/5/2017 da Ramona Fu-
riani (PD), proposta purtroppo
bocciata in quanto sono stati
presi in esame numeri sulle fa-
sce orarie di maggior frequen-
tazione della biblioteca non pre-
cisi. Non precisi perché la bi-
blioteca non effettua rilevazio-
ni sistematiche e cogenti sul nu-
mero dei fruitori e la relativa per-
manenza degli stessi; non utili
anche perché negli orari prossi-
mi alla nota ora di chiusura è
consequenzialmente logico che
non arrivano persone per appo-
starsi a studiare ore e ore.
La necessità di un luogo pub-
blico per studiare che contem-
pli i sopra menzionati requisiti
è evidente agli studenti univer-
sitari e delle scuole superiori,
ciò inoltre  va a vantaggio delle
fasce sociali meno benestanti
(ma non solo) che possiedono
in casa meno libri - quindi mi-
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Vi sono tre categorie prin-
cipali dei segni dell’iri-
de dal punto di vista

diagnostico:
a)  Bianco e Nero ovvero il gra-
do di scurimento o schiarimen-
to di ciascun segno dove il
bianco è indice dell’evoluzio-
ne mentre il nero è indice della
cronicità della malattia;
b) Il colore che ci dà lo stato di
infiammazione lieve o acuta;
c)  La forma che rappresenta
lo stato dormiente o manife-
sto di una eventuale malattia
e la sua collocazione sull’iri-
de (lacune - cripte - filamenti

di Gianfranco
Burchielli
gfburch@alice.it

IRIDOLOGIA (5)

Brillante Laurea di
SIMONE BETTI
FERRAMOSCHE

Il 20 dicem-
bre 2017,
presso l’Uni-
versità degli
Studi di Fi-
renze, Dipar-
timento di Ar-
chitettura,  Simone Betti Fer-
ramosche, di Passaggio di Bet-
tona, ha brillantemente conse-
guito la laurea in Architettura,
discutendo la tesi: “Nuovo Col-
legio Onoasi di Perugia”. Rela-
tore Prof. Arch. Adolfo Natali-
ni.
Al neo dottore giungono le con-
gratulazioni dai genitori Loreda-
na e Leonardo, dai fratelli Va-
lentina, Elena e Marco, e dalla
compagna Alma per il brillante
successo conseguito con l’augu-
rio di poter realizzare i propri
sogni.

Brillante Laurea di
ROBERTA LUNGHI

Il 19 gennaio
2018, Roberta
Lunghi di Ba-
stia Umbra, ha
brillantemente
conseguito la
Laurea Magistrale in Scienze
dello Sviluppo e della Coope-
razione Internazionale presso
l’Università degli Studi La
Sapienza di Roma, con la vo-
tazione 110 e Lode, e con tesi
dal titolo: “L’Organizzazione
Territoriale come modello di
sviluppo locale: il caso di coo-
perazione internazionale tra
Polonia e Regione Lazio.”
Relatore Prof. Marco Cilento.
Alla neo dottoressa giungono
gli auguri e le congratulazioni
dal padre Luigi, dalla mamma
Teresa, dal fratello Paolo, da-
gli zii Giancarlo e Alessandra
e dai cugini Federica e Thomas
Lunghi.

Brillante Laurea di
GLORIA FIORITI

Il giorno 01 di-
cembre 2017,
presso l’Uni-
versità degli
Studi di Pado-
va, Diparti-
mento dei Beni
Culturali, Gloria Fioriti, nata
a Perugia e residente a Costano
(Bastia Umbra), ha conseguito
brillantemente la Laurea in Sto-
ria dell’Arte con la votazione di
110/110 e lode, discutendo la
tesi: “Camera Obscura: da Le-
onardo agli artisti contempora-
nei”.
Relatore: il Chiar.mo prof. Car-
lo Alberto Zotti Minici.
Alla neo Dottoressa giungono
le congratulazioni dei genitori
Alberto e Simonetta, della so-
rella Alice e delle nonne Elda e
Maria, con l’augurio per un fu-
turo ricco di successi e soddi-
sfazioni.

Classificazione
dei segni dell’iride
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- linee - tofi - nubi ed altro).
Cosa indicano i segni chiari …?
- Sono indice di infiammazione
acuta a causa di disturbi metabo-
lici per virus, batteri, funghi, so-
stanze inquinanti ed alimentari.
Casa indicano i segni scuri…?
- Una diminuita funzionalità or-
ganica. Se i segni tendono a co-
lori giallo-bruni indicano malat-
tia cronica se vi sono colori neri -
scuri malattia degenerativa.
Quale significato semiologico
hanno i colori…? - La tavola dei
colori rappresenta le combinazio-
ni e le varie sfumature di 7 colori
(marrone, sequoia, ruggine, catra-

me, ocra, giallo pieno, giallo fo-
glia). Il marrone indica disturbi
intestinali; il sequoia disturbi di
fegato e pancreas; ruggine malat-
tie degenerative; il catrame ten-
denza al diabete e in alcuni casi
la disposizione al cancro; l’ocra
disfunzioni epatobiliari e della
milza; il giallo foglia predisposi-
zione a patologie renali; giallo in-
tenso disfunzioni epatobiliari.
Che indicano le forme…? - Le
forme sono: le linee, le infiam-
mazioni acute o croniche; i tofi,
sono degli annessi disposti a ca-
tena se sulla zona polmonare in-
dicano pleurite; le lacune rappre-

sentano un lacus minoris resistenti-
ae cioè un organo più debole e sog-
getto a malattia; le cripte si trovano
sparse nell’iride, sono di origine
traumatica.
Quante sono le lacune…? - Le la-
cune sono molte e sono di diversa
forma e grandezza e hanno un vario
significato, le più facili da trovare
sono due: chiusa e aperta: la Lacu-
na chiusa è una superficie definita e
indica uno stato patologico trascor-
so che ha indebolito l’organo ma
non è più in atto. Lacuna aperta in-
dica un processo patologico in atto
a carico  dell’organo corrisponden-
te o uno stato infiammatorio.
Che rappresentano le cripte…? -
Le cripte se grandi e scure indicano
un processo degenerativo ancora in
atto, se hanno uno sfondo più chiaro
indicano un deficit immunitario del-
l’organo. Vi sono cripte molto pic-
cole, chiamate “ segni difettivi “che
possono indicare: polipi, escrescen-
ze di vario tipo, stenosi viscerali.
Cosa ci indicano gli anelli…? - Se
troviamo gli anelli sulla zona peri-
ferica, ad arco, spezzati o a più stra-
ti indicano predisposizione a nevrosi
o a psicosi o anche stati depressivi
post parto, malattie, interventi chi-
rurgici ed anche emozionali e co-
munque da stress prolungati.

CLASSE 1967 - Il 14 dicembre 2017, molti bastioli si sono ritrovati per festeggiare il proprio
mezzo secolo di vita. La festa, oltre che far ritornare in mente gli allegri ricordi degli anni

passati. Il tutto è stato ampiamente documentato con l’emblematica foto di gruppo sottostante.

Il 28 Novembre 2017 Elio
Dottori ha festeggiato il suo
novantesimo compleanno in-
sieme ai suoi familiari. Il fi-
glio Angelo, la nuora Isabel-
la e la nipote Arianna voglio-
no augurare a “NONNO
ELIO” ancora tanti di questi
giorni, sempre in forma.

Auguri Nonno
ELIO (90 anni)
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Di
RINO CASULA

Baldoni. Quel sabato sera,
dopo che il Sindaco Ste-
fano Ansideri e gli Asses-
sori Catia Degli Esposti,
Claudia Lucia e Francesco
Fratellini hanno all’uniso-
no tagliato il nastro trico-
lore e la folla, spingendo,
si stringeva all’interno per
ascoltare i loro messaggi
e le tecniche descritte dal-
l’Ingegner Giusepep Lati-
ni, in un silenzio improv-
viso, si è aperta la porta
che dà sulla via Vecchia e
tutti hanno cominciato a
farsi largo per far entrare
un anziano signore imba-
cuccato, stretto tra vari ac-
compagnatori.
Chi aveva l’ardire di inter-
rompere le innumerevoli
spiegazioni delle autorità?
Tolto il berretto, la sciarpa
e il cappotto è comparso lui,
DON BRUNO BALDONI,
il Prete che anni fa teneva
le chiavi di Sant’Angelo,
che lo aveva aperto ogni po-
meriggio per circa quattor-
dici anni. Un fragoroso e in-
terminabile applauso lo ha
accolto, quasi metteva sog-
gezione a rivedere il gran-
de ospite, sempre schivo e

modesto come una volta.
Non continuiamo nella cro-
naca per andare subito al-
l’evento che riguardava
proprio lui, il dono di una
grande fotografia dove Don
Bruno figurava in mezzo ad
una sessantina di suoi ex
Ragazzi di Sant’Angelo,
nella Chiesa di San Miche-
le Arcangelo dove aveva ce-
lebrato il suo 50° di Sacer-
dozio: era il 17 dicembre del
2000. Credo che ora, a quei
sessantenni e passa, che
sono nell’immagine, farà
piacere rivedersi ed essere
ricordati. E che questa “foto
storica” possa entrare a ben
figurare nell’Auditorium
S.Angelo,  nuova denomi-
nazione  approvato all’una-
nimità dall’Assemblea del-
la Associazioni.

In ordine alfabetico
c’erano: Bacchi An-
tonio, Ballarani Ric-

cardo, Bartolucci Giorda-
no, Bartolucci Mauro, Bar-
tucci Filiberto, Belia Pao-
lo, Bianchi Giulio, Bogliari
Lazzaro, Bogliari Siro,
Bratti Giovanni, Bratti
Marco, Breschini Ornello,

D
opo anni
di attesa,
danni si-
smici, fi-
n a n z i a -

menti parziali, sospen-
sione dei lavori, ripre-
sa finale, si è verifica-
to a Bastia un grande
evento, l’inaugurazio-
ne della ex Chiesa San-
t’Angelo, l’edificio più
antico dell’Isola Ro-
mana: era il 2 dicem-
bre 2017. La folla “in-
namorata” e curiosa si
aggirava in piazza Um-
berto sin dal primo po-
meriggio, con l’ansia
di entrare e vedere
come era stato trasfor-
mato quel luogo tanto
amato e frequentato dai
giovani del paese, ne-
gli anni cinquanta e
sessanta, quando la
Parrocchia lo gestiva
come Sede dei Giova-
ni dell’Azione Cattoli-
ca. Si erano iscritti non
meno di cento ragazzi
dai 10 ai 18 anni, tutti
sotto l’egida di un gio-
vane Sacerdote che si
chiamava Don Bruno

Un importante 
è stato donato 

di Vittorio
Cimino

Non ingannare nessuno

il tradimento è malvagio

avvelena chi lo commette.

Non invidiare

ci sono tesori nell'intimo tuo

basta cercarli.

Non fare il cinico con i credenti

tu adori dei falsi e bugiardi.

Non esser superbo con chi non ha nulla

la tua fortuna potrebbe cambiare.

Non essere duro con chi ha sbagliato

se guardi bene i tuoi errori

vedrai che son molti.

Se affermi che operi per il Paese

e mai per te sei un politico

tutta facciata.

Non darti arie se sei sulla cima

a valle c'è l'umile che non ha osato.

Se ogni ambizione porta al danaro

nella tua sera ti aspetterà

una grande tristezza

senza l'amore nessuno è sereno

ma non è merce che compri al mercato.

Se la dispensa non manca di nulla

donane un poco a chi ce l'ha vuota

vedrai che trovi gente innocente

pensa ai bambini.

Non ti vantare di essere sano

non tutti i malati ne hanno colpa

e poi non sai cosa accadrà

nel tuo futuro.

Se sei pentito chiedi perdono

la Misericordia ti salverà.

PER
ESSERE

MIGLIORI

Il 2 dicembre 2017, durante 
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documento fotografico
a Don Bruno Baldoni

Brunelli Renato, Brunelli
Renzo, Brunori Gianni,
Bucefari Riccardo, Caleri
Antonello, Capezzali Lu-
ciano, Caproni Giovanni,
Casula Rino, Chiti Mario,
Chiucchiù Angelo, Ciu-
chetti Roberto, Cucchia
Marcello, Cuppoloni Ivo,
De Martiis Antonio, Die-
goli Giancarlo, Falcinelli
Ettore, Falcinelli Pietro,

l’inaugurazione dell’Auditorium Sant’Angelo

Forini Orlando, Fortini
Enzo, Franchi Giampiero,
Franchi Renato, Giulietti
Giorgio, Lo Gelfo Antonio,
Lollini Maurizio, Lombar-
di Pierluigi, Malizia Alber-
to, Mancinelli Gianni,
Mancini Aniceto, Mancini
Ferdinando, Mantovani
Marcello, Mantovani Mas-
simo, Marcomigni Euge-
nio, Mencarelli Massimo,

Minelli Carlo, Minutello
Salvatore, Monacchia Giu-
liano, Nasini Carlo, Petti-
nelli Fernando, Plini Mau-
ro, Ponti Mauro, Pucciari-
ni Mario, Renzini Umber-
to, Rosignoli Carlo, Rosi-
gnoli Luciano, Rustici
Giancarlo, Santi Alberto,
Santoni Francesco, Santo-
ni Luciano, Sereni Orlan-
do, Serlupini Antonio, Sie-

na Paolo, Stangoni Odoar-
do, Tili Vinicio, Tisba Lu-
ciano, Tubetti Leonello,
Visconti Avelio. Alcuni
nella foto erano nascosti,
altri avevano frequentato
Sant’Angelo, ma quella
mattina non c’erano e poi
Don Bruno non aveva fat-
to l’appello come ogni do-
menica mattina, dopo la
“Messa del fanciullo”.

SPORT E DENTI

Viva lo sport, che fa
bene al cuore, al fi-
sico, ed all’umore.

Ma, attenzione ai denti. Ep-
pure, se il legame tra salute
e sport sembra essere indis-
solubile, l’argomento della
salute dei denti legata al tipo
di attività sportiva ha anco-
ra qualcosa da dire. Per es-
sere performanti gli sportivi
hanno bisogno di assumere
grandi quantità di zuccheri,
carboidrati e bevande ener-
getiche acide e questo fatto
rende la bocca molto espo-
sta agli attacchi dei batteri.
Ma non solo: durante lo
sport la produzione di saliva
diminuisce, cosa poco salu-
tare per la bocca.
Esiste anche un'altra entità
patologica sempre più fre-
quente che viene definita
"denti da piscina". Questo
problema è dovuta dell' azio-
ne erosiva dell'acqua clora-
ta, per cui i denti appaiono
scolorati, lo smalto perde lu-
centezza e si sgretola. Inol-
tre traumi, durante la pratica
sportiva, si aggirano intorno
al 20% del totale e sono piu’
frequenti tra gli 8 e i 20 anni.
In più, può accadere che gli
sportivi percepiscano dopo
l’attività, dolore alla testa
causato dal modo in cui si
stringono i denti durante lo
sforzo fisico, atteggiamento
che può fare entrare in crisi
i muscoli parietali e facciali
del cranio e fare comparire
il mal di testa. Così facendo,
i denti finiscono per usurar-
si e consumarsi molto prima
del solito. Quindi per gli
sportivi garantire l’igiene
orale con l’uso regolare di
spazzolino e filo interdenta-
le rimane sempre la regola
numero uno; inoltre risulta
estremamente importante
controlli programmati dal
dentista, assunzione di fluo-
ro, corretta alimentazione e
bere tanta acqua. Infine in di-
verse discipline per preveni-
re traumi diretti ed indiretti
ai denti è basilare un costan-
te utilizzo dei paradenti in-
dividualizzato.
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Comune di

di SONIA BALDASSARRI

Il gestore della struttura Marco Andreoli ol-
tre che presentare il vasto programma de-
gli eventi curato nei minimi dettagli, si dice
soddisfatto dei risultati ottenuti nell’ante-
prima della stagione composta da tre ap-

puntamenti tra ottobre e dicembre, che fa ben
sperare per la rassegna appena iniziata. - Sono
orgoglioso non solo della risposta del pubblico, che
è stata notevole, ma anche del fatto che grazie a que-
sta pre-rassegna sono nate nuove ed importanti col-
laborazioni con svariate compagnie teatrali. È in em-
brione anche la realizzazione di un ulteriore labora-
torio teatrale, oltre a quelli che già sono avviati, è
un progetto questo che avrà il suo completo svilup-
po nella prossima stagione. In questi mesi abbiamo
poi consolidato la cooperazione con il collettivo Stra-
bismi e con il Piccolo Teatro degli Instabili di Assi-
si, insieme si è partecipato a dei Bandi convinti che
le sinergie possano portare buoni frutti a tutti.
L’Associazione culturale Strabismi di Foligno
promuove dal 2013 l’arte e l’attività teatrale, que-
st’anno ha compiuto un vero e proprio salto di
qualità inserendosi a livello nazionale; per il tea-
tro di Cannara è motivo di vanto potersi fregiare
di tale collaborazione. - All’interno di Strabismi
Festival quest’anno il nostro palcoscenico ospiterà
alcuni premi Ubu per il teatro, un evento ecceziona-
le. Da quest’anno anch’io personalmente faccio parte
del collettivo Strabismi, così da poter interagire in
maniera più efficace.
Il cartellone per il mese di maggio prevede due
appuntamenti straordinari. - Esattamente. Il pros-
simo 25 maggio proietteremo Napoli milionaria di
Eduardo De Filippo, la serata sarà presentata da
Massimiliano Civica, premio Ubu nel 2008 con il
suo Il mercante di Venezia per la miglior regia, nel
2016 con Alcesti di Euripide sempre per la miglior
regia e nel 2017 con Un quaderno per l’inverno. Il
26 maggio invece Matthias Martelli si esibirà in Il
Mercante dei monologhi, divertente, folle, visiona-
rio mette in scena una galleria di personaggi surrea-
li, riportando nei teatri la magia e la comicità del
teatro popolare. Martelli, tra l’altro, ha l’esclusiva
per Mistero Buffo di Dario Fo.
In Umbria stanno nascendo nuove compagnie te-
atrali ed in molte chiedono di poter calcare il pal-

Rassegna teatrale 2018
Una ricca rassegna di appuntamenti al Teatro Thesorieri che ospiterà importanti e qualificate

compagnie teatrali, per offrire agli spettatori un’occasione unica di divertimento

coscenico cannarese. - Ricevo richieste da ogni par-
te dell’Umbria e questo non può che farmi piacere.
Diciamo che ora sto raccogliendo i frutti di tre anni
di sacrifici e duro lavoro.
La rassegna ufficiale, composta di otto appunta-
menti, è stata ampliata per far fronte alle doman-
de pervenute. - Da Gennaio a giugno avremo cir-
ca venti date, spettacoli per soddisfare ogni gusto.
Non nascondo che sono orgoglioso. Chi aveva ac-
quistato l’abbonamento l’anno scorso lo ha rinno-
vato e molti altri spettatori nuovi sono stati attratti
dal nostro teatro. La struttura è aperta quotidiana-
mente, chiunque passando per le vie di Cannara
può entrare e visitarla. Durante la Festa della Ci-
polla, per esempio, in molti sono venuti e mi han-
no chiesto informazioni sugli spettacoli. Abbiamo
rafforzato la collaborazione con le scuole di Can-
nara con ottimi risultati, i ragazzi pian piano risco-
prono il piacere di andare a teatro. Un piacere che
negli anni si era perso perché la struttura ha vissu-
to momenti altalenanti.

Andreoli è un fiume in piena di idee geniali ed
innovative che promettono di lasciare a bocca
aperta il pubblico ma che ora non anticiperemo,
la curiosità potrà essere soddisfatta seguendo co-
stantemente l’attività del teatro Thesorieri.

Marco Andreoli

Photo - Vinicio Bolletta
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di S. Bal.

I
l sei gennaio ed il sette in
replica la Rugante Com-
pagnia con lo spettacolo
Veleno per topi, di Anto-
nella Zucchini, ha esta-

siato il nutrito pubblico del tea-
tro Thesorieri di Cannara. La
troupe con un commedia bril-
lante, in tre atti, ha riscosso un
tale successo tanto da dover in-
serire in calendario un’ulterio-
re data, il tre febbraio, per ac-
contentare sia coloro che si sono
persi i primi due appuntamenti
di gennaio sia chi vi ha preso
parte, ma ne è rimasto talmente
ammaliato da chiedere il tris.
Veleno per topi per la regia di
Stefano Filippucci e Giuliano
Donati è l’ennesimo trionfo
della compagnia teatrale di
Cannara. Abbiamo incontra-
to la troupe e tra retroscena
gustosi e progetti per il futu-
ro hanno trovato il modo di
vivacizzare la nostra intervi-
sta. Ci dicono: - La decisione
di interpretare questa comme-
dia è stata presa come sempre
da Cinzia Segoloni insieme a
Stefano Filippucci, si è pensato
che la rappresentazione Veleno
per topi fosse la più idonea per
la nostra tecnica di recitazione.
La commedia originale è in dia-
letto fiorentino e come faccia-
mo sempre per ogni testo noi lo
abbiamo “tradotto” nel nostro
dialetto cannarese. La novità di
questo spettacolo è stata l’inse-
rimento nel gruppo di quat-
tro giovani talenti: Sara
Taccucci, Andrea Bartoni,
Alessandro Tomassini e
Francesca Galardini che
fanno parte della compa-
gnia “Attori per Caso”
composta da ragazzi tra i
quindici ed i vent’anni nata

VELENO PER TOPI FA TRIS
La compagnia teatrale cannarese ha deliziato il proprio pubblico con una commedia brillante,

in tre atti, che ha riscosso un tale successo da far inserire in calendario un ulteriore
spettacolo per accontentare sia coloro che si sono persi i primi due appuntamenti di gennaio

sia chi vi ha preso parte, ma ne è rimasto talmente ammaliato da chiedere il tris

La Rugante Compagnia

a Cannara circa tre anni fa e di-
retta da Roberta Sciabola e Lo-
lita Salomoni. Insieme abbiamo
maturato questa decisione per
attenerci scrupolosamente al te-
sto e renderlo il più veritiero
possibile, infatti, se ci fossimo
travestiti e truccati noi “senior”
da ragazzi non avremmo otte-
nuto lo stesso risultato. Siamo
molto soddisfatti di loro, se la
sono cavata davvero bene.
Le sorprese però non finisco-
no qui perché un’altra new
entry, chiamata da Cinzia Se-
goloni e Giuliano Donati, è
Alessia Turrioni, alla sua pri-
ma esperienza teatrale nel
ruolo di Annita. Alessia ci
dice: - Faccio parte del gruppo
dei “grandi”, quando Cinzia (Se-
goloni ndr) mi ha proposto di re-
citare con la Rugante ho accet-
tato subito senza pensarci. Devo
dire che è stata un’esperienza
straordinaria, mi sono divertita
da morire, sia nelle prove che
durante gli spettacoli, onesta-
mente pensavo fosse più diffi-
cile invece superata l’emozione
iniziale è scorso via tutto liscio.
La rappresentazione ha ri-
chiesto quattro mesi di lavo-
razione. In coro ci dicono: -
Abbiamo iniziato a giugno, ma
tra le vacanze estive prima e la
Festa della Cipolla dopo i tem-
pi si sono allungati tanto da ar-
rivare ad inscenare la prima as-
soluta il sei gennaio. Veleno per

topi è un regalo che
abbiamo fatto ai
nostri spettatori,
con l’ingresso gra-
tuito agli spettacoli
abbiamo voluto
omaggiare quanti
nel corso di tanti
anni ci hanno se-
guito e supportato.
La scenografia è
stata curata da
Antonio Filippuc-
ci. Tutti insieme
ancora: - Antonio questa volta
ha scelto di non recitare per po-
tersi dedicare alla realizzazione
della scenografia che è stata
frutto di un lavoro certosino, la
riproduzione di Cannara sullo
sfondo del palcoscenico è stato
un prezioso arricchimento allo
spettacolo.
Tra errori di recitazione du-
rante le prove e qualche in-
ghippo a pochi minuti dal-
l’apertura del sipario i mo-

menti di divertimento con
la Rugante sono assicura-
ti. - Durante le prove ci di-
vertiamo e pensiamo che il
segreto del nostro successo
sia proprio questo, siamo
noi i primi a ridere di noi

stessi. Uno dei mo-
menti più esilaranti
è stato quando di
punto in bianco,
Gabriella Tofi, la
cameriera Felicia,
da cannarese doc si
trasforma in came-
riera rumena ed ini-
zia a recitare mi-
schiando il nostro
dialetto con la lin-
gua rumena. Nessu-
no se lo aspettava

perché il copione non lo preve-
deva, ma lei ha avuto un’intui-
zione geniale. E come non par-
lare poi di cosa è accaduto die-
ci minuti prima del debutto,
c’eravamo tutti ma mancava
Antonio (Filippucci ndr) che era
impegnato a riparare i topi di

polistirolo che avrebbero dovu-
to aprire la scena, qualcuno sba-
datamente ci aveva pestato so-
pra e si erano rotti.
La Rugante quest’anno ha
deciso di investire sui giovan-
ni. Elena Pompei ci risponde:
- Sì, è vero. Abbiamo pensato
di concentrarci sui giovani ta-
lenti che stanno crescendo a
Cannara per arricchire il nostro
gruppo e, perché no?, migliora-
re le nostre performance.
La Rugante continuerà a re-
citare con l’intento di fare
qualcosa di buono per Canna-
ra. - Siamo al servizio della co-
munità cannarese, crediamo nel
teatro e nel suo potere di aggre-
gazione come momento di di-
vertimento, di cultura e socia-
lizzazione.

Photo e Photo centrale - di Stefano Preda
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di S. Bal.

L
e ragazze del Real
Cannara calcio a 5
sono un ciclone di
energia, passione e
determinazione.

Dopo un avvio di stagione sten-
tato, complice un pizzico di
sfortuna di troppo, hanno preso
quota ed ora stanno navigando
a vele spiegate verso i quartieri
alti della classifica.
Un gruppo dirigente solido alle
spalle che le sostiene, l’armo-
nia nello spogliatoio, un’allena-
trice grintosa e, soprattutto, la
straordinaria capacità delle don-
ne di risollevarsi dopo ogni tem-
pesta più forti di prima, sono
stati gli ingredienti che hanno
permesso alla squadra di supe-
rare l’avvio shock di stagione.
Abbiamo incontrato il tecni-
co Grazia Scopa e il suo inso-
stituibile braccio destro Silvia
Sargenti - Senza di lei non so
davvero cosa faremmo …, ci
dice Grazia, la vittoria contro
la Vis Gubbio ci ha permesso di
conquistare il pass per l’accesso
al girone Gold ora non possia-
mo più permetterci passi falsi.
Fino a poche settimane fa sem-
brava un traguardo lontanissimo,
quasi un’utopia, invece le ragaz-
ze hanno saputo compattarsi ed
uscire dal tunnel.
Grazia Scopa prosegue ana-
lizzando con razionalità gli in-
ghippi di inizio campionato. -
Prima di tutto ci tengo a fare i
complimenti alle ragazze per la
Finale di Coppa Italia Umbra
che abbiamo disputato lo scor-
so sei gennaio a Magione con il
Real Colombine, perché, nono-
stante si sia persa, hanno dato
tutto quanto era nelle loro po-
tenzialità. Siamo uscite sconfitte
con onore anche perché rispet-
to all’avversario non avevamo
cambi disponibili, le nostre ri-
serve non possono competere a
questi livelli. Complessivamen-
te abbiamo un organico forma-
to da dodici elementi, ma tolte
le titolari le altre giocano un al-
tro campionato, il CSI.
Abbiamo perso la partita ad un
minuto dalla fine, non potevo
chiedere di più né a chi gioca
che sta tirando la carretta dal-
l’inizio della stagione senza ri-
fiatare mai, né a chi non gioca
ma ogni domenica sta in pan-
china ad incitare le compagne.

“Siamo matte, toste e solidali …”
Le ragazze del Real Cannara sono un ciclone

di energia, passione e determinazione

Calcio a 5 femminile

Vorrei sottolineare anche che la
Finale di Coppa non era tra gli
obiettivi stagionali, per cui tanto
di cappello alle mie ragazze. Ad
avvio campionato siamo state
sfortunate, ho perso il conto dei
pali e delle traverse che abbia-
mo centrato. Oltre alla sfortuna
c’è però anche un discorso tatti-
co - tecnico, la squadra non era
ancora ben quadrata e mancava
l’amalgama, ed a livello menta-
le abbiamo faticato a calarci nella
categoria, si è peccato di presun-
zione, credevamo che fosse tut-
to meno complicato.
Molteplici fattori hanno aiu-
tato la squadra ad invertire la
rotta. - Il primo merito è di Sil-
via (Sargenti ndr) che non ha
mai smesso di crederci e ci ha
trascinate tutte, poi sono state
brave e disponibili all’ascolto le
ragazze che hanno avuto l’in-
telligenza di rimettersi tutte in
discussione. Abbiamo una gio-
catrice, Gisella Pedace, che ha
calcato palcoscenici di Serie A
importanti e nonostante questo
si è messa con umiltà al servi-
zio della squadra. Il nostro va-
lore aggiunto è senza dubbio il
gruppo, nessuna esclusa.
Un ringraziamento speciale
va a Simone Agostinelli e Da-
nilo Morici presidenti del Real
Cannara per aver accolto nel-
la loro “famiglia” le ragazze
che provengono da una scis-
sione dell’Angelana calcio a 5.
Ci risponde Silvia. - Esatto,
cercavamo una società che ci
permettesse di continuare a dare
libero sfogo alla nostra passio-
ne, una dirigenza che avesse
voglia di avere una squadra
femminile, per cui abbiamo
pensato a Cannara. Già dal pri-
mo incontro i patron sono rima-
sti affascinati dal nostro proget-

to e da lì è nato tutto. Cannara
ci ha accolte con entusiasmo, le
partite sono sempre molto se-
guite e ringrazio tutti per il ca-
loroso sostegno.
Unite in campo e nella vita di
tutti i giorni. - Non possiamo
fare a meno di sentirci quotidia-
namente - afferma ancora Sil-
via - l’amicizia è stato uno dei
tasselli che ci ha permesso di su-
perare gli ostacoli iniziali.
La ventiseienne brasiliana
Edicarla Bisognin, uno dei
pezzi da novanta più ambiti
sul mercato, da qualche setti-
mana fa parte del Real Can-
nara. - È un grosso acquisto -
ci dicono - molte società ci ave-
vano messo l’occhio, non è sta-
ta una trattativa facile poiché
viene dal Brasile, i presidenti
sono orgogliosi di questo arri-
vo, è un investimento che darà i
suoi frutti. Siamo convinti che
ci aiuterà a fare il salto di quali-
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tà. È una giocatrice di categoria
superiore.
Grazia Scopa confessa di te-
mere un solo avversario per
la vittoria finale. - Ho paura di
noi stesse, siamo capaci di tut-
to, di vincere e di perdere da
sole.
Il tecnico ringrazia Silvia per
la preziosa ed insostituibile
collaborazione. - È la nostra
bussola, gestisce tutto lei, dalla
contabilità, al calendario delle
partite, ai rapporti con la FIGC,
e chi più ne ha ne metta, gesti-
sce una società da sola, siamo
nelle sue mani in tutto e per tut-
to. Io per prima, se la domenica
non è con me in panchina mi
assale letteralmente il panico.
Grazia e Silvia chiudono con
un messaggio per il prepara-
tore dei portieri. - Ringrazia-
mo Giacomo Diotallevi che è da
ammirare per il suo impegno e
la sua disponibilità, nei giorni

FOTO di Mauro Mencarini

in cui non si allena (gioca con il
Real Cannara maschile) ci of-
fre sempre la sua collaborazio-
ne, ed un grazie particolare va a
sua mamma Cristina che è la
nostra prima tifosa. In bocca al
lupo ragazze. E come diceva
una canzone: “La forza delle
donne non può finire mai …”

Da sinistra: Grazia Scopa,
Edicarla Bisognin, Silvia Sargenti
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“Siamo matte, toste e solidali …”
Le ragazze del Real Cannara sono un ciclone

di energia, passione e determinazione

Calcio a 5 femminile

Vorrei sottolineare anche che la
Finale di Coppa non era tra gli
obiettivi stagionali, per cui tanto
di cappello alle mie ragazze. Ad
avvio campionato siamo state
sfortunate, ho perso il conto dei
pali e delle traverse che abbia-
mo centrato. Oltre alla sfortuna
c’è però anche un discorso tatti-
co - tecnico, la squadra non era
ancora ben quadrata e mancava
l’amalgama, ed a livello menta-
le abbiamo faticato a calarci nella
categoria, si è peccato di presun-
zione, credevamo che fosse tut-
to meno complicato.
Molteplici fattori hanno aiu-
tato la squadra ad invertire la
rotta. - Il primo merito è di Sil-
via (Sargenti ndr) che non ha
mai smesso di crederci e ci ha
trascinate tutte, poi sono state
brave e disponibili all’ascolto le
ragazze che hanno avuto l’in-
telligenza di rimettersi tutte in
discussione. Abbiamo una gio-
catrice, Gisella Pedace, che ha
calcato palcoscenici di Serie A
importanti e nonostante questo
si è messa con umiltà al servi-
zio della squadra. Il nostro va-
lore aggiunto è senza dubbio il
gruppo, nessuna esclusa.
Un ringraziamento speciale
va a Simone Agostinelli e Da-
nilo Morici presidenti del Real
Cannara per aver accolto nel-
la loro “famiglia” le ragazze
che provengono da una scis-
sione dell’Angelana calcio a 5.
Ci risponde Silvia. - Esatto,
cercavamo una società che ci
permettesse di continuare a dare
libero sfogo alla nostra passio-
ne, una dirigenza che avesse
voglia di avere una squadra
femminile, per cui abbiamo
pensato a Cannara. Già dal pri-
mo incontro i patron sono rima-
sti affascinati dal nostro proget-

to e da lì è nato tutto. Cannara
ci ha accolte con entusiasmo, le
partite sono sempre molto se-
guite e ringrazio tutti per il ca-
loroso sostegno.
Unite in campo e nella vita di
tutti i giorni. - Non possiamo
fare a meno di sentirci quotidia-
namente - afferma ancora Sil-
via - l’amicizia è stato uno dei
tasselli che ci ha permesso di su-
perare gli ostacoli iniziali.
La ventiseienne brasiliana
Edicarla Bisognin, uno dei
pezzi da novanta più ambiti
sul mercato, da qualche setti-
mana fa parte del Real Can-
nara. - È un grosso acquisto -
ci dicono - molte società ci ave-
vano messo l’occhio, non è sta-
ta una trattativa facile poiché
viene dal Brasile, i presidenti
sono orgogliosi di questo arri-
vo, è un investimento che darà i
suoi frutti. Siamo convinti che
ci aiuterà a fare il salto di quali-
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tà. È una giocatrice di categoria
superiore.
Grazia Scopa confessa di te-
mere un solo avversario per
la vittoria finale. - Ho paura di
noi stesse, siamo capaci di tut-
to, di vincere e di perdere da
sole.
Il tecnico ringrazia Silvia per
la preziosa ed insostituibile
collaborazione. - È la nostra
bussola, gestisce tutto lei, dalla
contabilità, al calendario delle
partite, ai rapporti con la FIGC,
e chi più ne ha ne metta, gesti-
sce una società da sola, siamo
nelle sue mani in tutto e per tut-
to. Io per prima, se la domenica
non è con me in panchina mi
assale letteralmente il panico.
Grazia e Silvia chiudono con
un messaggio per il prepara-
tore dei portieri. - Ringrazia-
mo Giacomo Diotallevi che è da
ammirare per il suo impegno e
la sua disponibilità, nei giorni

FOTO di Mauro Mencarini

in cui non si allena (gioca con il
Real Cannara maschile) ci of-
fre sempre la sua collaborazio-
ne, ed un grazie particolare va a
sua mamma Cristina che è la
nostra prima tifosa. In bocca al
lupo ragazze. E come diceva
una canzone: “La forza delle
donne non può finire mai …”

Da sinistra: Grazia Scopa,
Edicarla Bisognin, Silvia Sargenti
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di SONIA BALDASSARRI

Secondo la presiden-
te Paola Ciotti il bi-
lancio dell’anno ap-
pena concluso è po-
sitivo sotto tutti i

punti di vista. - Sì, sono soddi-
sfatta; nel consiglio sono entra-
ti molti giovani che stanno por-
tando entusiasmo, idee e propo-
ste nuove a beneficio di un rin-
novamento necessario. Stiamo
cercando infatti di organizzare
sempre più eventi in grado di
coinvolgere bambini e ragazzi.
Tra le novità figura la Festa dei
nonni che ha riscosso un suc-
cesso incredibile tanto che ver-
rà riproposta anche quest’anno.
Puntiamo molto sullo scambio
intergenerazionale in quanto è
motivo di arricchimento per i
nipoti e per coloro che hanno
qualche capello bianco.
Paola Ciotti sottolinea con or-
goglio l’aumento del numero
dei tesserati annuali. - È un
dato di cui andiamo fieri, sinto-
mo che il lavoro che stiamo
svolgendo viene apprezzato.
Il corso “Attivamente” ormai
giunto alla terza edizione è di-
ventato un punto di riferi-
mento non solo per i canna-
resi ma anche per molti che
provengono da comuni limi-
trofi. - Giusto, il corso non è fre-
quentato solo da nostri compa-
esani, ma anche da persone al
di fuori di Cannara e questo è
motivo di grossa soddisfazione.
Un altro progetto avviato lo
scorso anno ha visto la collabo-
razione del Maresciallo dei Ca-
rabinieri Valente e dell’Unione

Bilancio lusinghiero per il Centro Sociale
Ad un anno dall’insediamento del nuovo Consiglio Direttivo la presidente Paola
Ciotti traccia un bilancio delle attività svolte e degli obiettivi raggiunti, delle
iniziative ludico-ricreative, di tutela della salute mentale dell’anziano e della
sua difesa dalle truffe. Il Centro però è molto altro ancora; quotidianamente
tutti i volontari si prodigano in azioni di utilità e solidarietà sociale

Intervista a Paola Ciotti, presidente

Nazionale Consumatori per
combattere le truffe agli anzia-
ni. Il Maresciallo ha raccontato
fatti realmente accaduti e ha for-
nito delle dritte su come evitar-
le.
La presidente si sofferma sul-
le iniziative del Centro poiché,
nonostante gli svariati anni di
attività, molto spesso si ha la
sensazione che non tutti cono-
scano a pieno l’impegno della
struttura. - C’è ancora qualcu-
no che non ha la reale percezio-
ne di tutte le attività in cui i no-
stri volontari si prodigano, poi-
ché è vero che noi organizzia-
mo momenti di aggregazione e
di divertimento, ma il Centro
vuol dire soprattutto aiuto con-
creto a chi si trova in una situa-
zione di difficoltà. Abbiamo per
esempio un pullman per il tra-
sporto dei disabili e siamo a di-
sposizione tutti i giorni, offria-
mo i presidi sanitari e svolgia-
mo il servizio di distribuzione
del pacco alimentare in collabo-
razione con l’Ufficio Servizi
Sociali per aiutare le famiglie
bisognose. Queste sono le no-
stre attività fiore all’occhiello,
perché i momenti di svago sono
importanti ma il Centro nasce
come sostegno concreto per chi
vive situazioni di disagio.
La tombola della Befana lo
scorso sette gennaio ha avvia-
to ufficialmente il calendario
2018 del Centro. - Per quanto
concerne la Festa della Befana
anche questa è una novità del
nuovo Consiglio, i premi sono
offerti dalle attività commerciali

di Cannara, colgo l’occasione
per ringraziare tutti i commer-
cianti per la stupenda collabo-
razione. Per quest’anno sono
state riconfermate tutte le atti-
vità dell’anno scorso e dopo la
Festa di Carnevale, fatta pochi
giorni fa, il prossimo impegno
sarà la Festa dei soci il quattro
marzo. Come di consueto chi
vorrà potrà sottoscrivere la pro-
pria tessera annuale.
La reintroduzione della con-
venzione da parte del Comu-
ne, per gli anni 2017 e 2018,
ha permesso al Centro di po-
ter pianificare il futuro a bre-
ve – medio termine con mag-
giore serenità. - Ringrazio il
Commissario Maria Pia Biele
che, dopo aver conosciuto la
nostra associazione ed il lavoro
che svolgiamo, ha ritenuto di
riattivare la vecchia convenzio-
ne che era stata interrotta dal-
l’ex amministrazione. Ci tengo
a precisare che negli anni pas-
sati, con uno sforzo incredibile
da parte nostra e con l’aiuto di
alcuni privati, abbiamo comun-
que continuato a tenere vive tut-
te le nostre attività nonostante
la mancanza di una convenzio-
ne che per noi è fondamentale
per sopravvivere. Un grazie lo
rivolgo anche a Carlo Ramac-
cioni responsabile del settore
amministrativo per la disponi-
bilità. In seguito a questa con-
venzione siamo presenti come
accompagnatori dei bambini
della scuola dell’infanzia
I.R.R.E. durante il servizio di
trasporto pomeridiano, ed in

mancanza di un vigile sorve-
glieremo gli alunni all’entrata
ed all’uscita della scuola prima-
ria.
Biblio-cabina e bookcrossing
sono progetti nei quali il Cen-
tro crede molto e si sta ado-
perando per mettere in piedi.
- Insieme al gruppo di “Canna-
ra cammina” abbiamo pensato
che sarebbe interessante utiliz-
zare le vecchie cabine telefoni-
che, ormai dismesse, per creare
delle piccole biblioteche, il tut-
to per favorire la cultura. In al-
tre parti d’Italia è già diffusissi-
mo. Un’ulteriore idea è il boo-
kcrossing, si tratta di creare tan-
te piccole casette di legno o di
individuare alcune strutture, che
può essere anche il Centro so-
ciale, in cui si possono prende-

Inaugurata
la sede

di “LIBERI
e UGUALI”

re e lasciare dei libri.
La presidente chiude con de-
gli auspici. - Mi auguro prima
di tutto che l’amministrazione
che andrà ad insidiarsi nei pros-
simi mesi percepisca  ed apprez-
zi il nostro lavoro come un’atti-
vità sociale preziosa per Canna-
ra. Spero poi che sempre più
cannaresi, mossi da sentimenti
di appartenenza verso la propria
città, si avvicinino al Centro per
condividere idee e progetti.

Ubicata nei locali di
“ART.1- Movimento De-
mocratico e Progressista”,
sabato 13 gennaio 2018, la
nuova sigla politica “Libe-
ri e Uguali ha inaugurato la
propria presenza politica a
Cannara. A tenere a batte-
simo il comitato elettorale
locale è stato l’On. Nicola
Fratoianni, segretario na-
zionale di “Sinistra Italia-
na”, partito che insieme a
“ART.1-MDP” e “Possibi-
le” ha dato vita a “LIBERI
e UGUALI”, la nuova lista
elettorale è nata per ridare
voce al popolo disperso
della sinistra e per rilancia-
re una proposta politica re-
almente progressista.
La sede di LIBERI E
UGUALI svolgerà la fun-
zione di centro organizza-
tivo e di elaborazione poli-
tica in vista delle prossime
elezioni politiche del 4
marzo e, successivamente,
delle elezioni amministra-
tive.

La sede si trova in P.zza
San Francesco. Per info:

liberieugualicannara@gmail.com

Paola Ciotti
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Claudio Rocchi, l’allievo del Maestro Pavarotti

di MICHELA PROIETTI

Chiamato spesso a sfoggiare il suo talento canoro in giro per l’Europa e nel mondo, Claudio Rocchi vanta esperienze
artistiche in Giappone, negli States (a Las Vegas), in Algeria, Svizzera, Ungheria, Malta e, non più tardi di pochi
mesi fa a Mragowo (Polonia) al Concerto lirico in qualità di “special guest” al Belcanto – Mazurky Festival Operuy

Intervista al tenore nativo di Assisi e residente a Passaggio di Bettona
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Come è cominciata
la tua passione? -
Da quando ero pic-
colissimo e questo
lo devo anche a mio

padre. Face-
va il mecca-
nico e, men-
tre lavorava,
canticchiava
c a n z o n i ,
stornelli co-
nosciuti di
quegli anni.

Ciò piaceva anche a me che lo
imitavo. Questa mia “passione”
è stata notata in terza media du-
rante una canzoncina quando al-
cune insegnanti (la prof.ssa
Censi e la prof.ssa Gabrielli) ri-
masero colpite da questa mia
“dote”.
La prof.ssa Gabrielli, insegnan-
te di tecnica, mi fece riflettere
sulla mia attitudine e mi invitò
a farmi sentire da qualcuno
esperto in materia. In quel mo-
mento, non detti molto peso a
quelle parole. Successivamen-
te, poiché sotto casa mia c'era
una lavanderia, la prof.ssa an-
zidetta quale cliente dell’eser-
cizio mi ascoltava spesso quan-
do cantavo, anche se il mio re-
pertorio era abbastanza diverso
rispetto ad adesso. Di testa sua
mi fissò un appuntamento con
una signora dei “Cantori di As-
sisi” per farmi ascoltare. Tale si-
gnora rimase talmente colpita
della mia voce che mi disse di
non farmi sentire da nessuno, te-
stuali parole: “Vai in farmacia,
prendi dei cerotti per rimanere
con la bocca chiusa e non farti
sentire da nessuno, il cielo è sta-
to molto benevolo con te”. Se-
condo lei avrei dovuto rimane-
re in silenzio fino a 18 anni.
Nel frattempo iniziai ad andare
alla scuola di musica di Bastia
Umbra dove studiai canto, pia-
noforte e solfeggio. Piano pia-
no persi la voglia, il gusto di
cantare, faticavo e allora decisi
di intraprendere la carriera mi-
litare. Feci alcune domande al-
l’Arma dei Carabinieri, ma poi
decisi di andare con i Vigili del
Fuoco. I miei colleghi senten-
domi cantare mi dissero quasi
tutti di ritornare sui miei passi e

PERCHÉ CAMBIARE CASA?

Puntualmente ad ogni inizio anno si fanno progetti e program-
mi per il futuro e ritorna il desiderio di cambiamento che coin
volge anche il settore delle abitazioni. In effetti dopo un lungo

periodo passato all'interno di una casa, per un motivo o per l'altro si
sente il bisogno di rinnovare, mettendo da parte il vecchio stato di
cose, alla ricerca di nuovi stimoli e nuove passioni.
La sensibile diminuzione dei prezzi del settore immobiliare e la fine,
si dice, del periodo di recessione, costituiscono condizioni favorevo-
li per chi è in procinto di cambiare, grazie anche ai bonus per la casa
contenuti nell’ultima legge di bilancio e l’accesso al credito oggi un
pò più agevolato. Nonostante ciò sono ancora in tanti coloro che ri-
mandano continuando a vivere nella situazione che non li soddisfa
presi dalla “paura del cambiamento”. In effetti gli interrogativi sono
sempre tanti: conti che non tornano, mobili da spostare, disagi da
affrontare, lungaggini burocratiche e tutta una serie di scelte da fare
tra materiali, prodotti, imprese, consulenti, oltre poi agli effetti del
bombardamento mediatico che porta a voler capire tutto finendo nel-
le maglie della rete in grave stato confusionale.
Può sembrare strano ma cambiare casa rappresenta un passo impor-
tante e costituisce motivo di ansia per la maggior parte delle persone.
La casa è sinonimo di sicurezza, solidità, protezione, radici e cam-
biarla comporta un notevole sconvolgimento nelle abitudini, negli
orari, nei punti di riferimento e soprattutto una rivoluzione nel pro-
prio equilibrio interiore, che si modifica, costringendo ad affrontare
una fase nuova della vita. Ma non c’è niente di sbagliato in questa
decisione che dovrebbe condurre con entusiasmo ad un percorso
nuovo, lontano da ricordi negativi e inutili rimpianti. Analizzare a
fondo la propria condizione abitativa, girarsi attorno e porsi delle
domande è fondamentale per stabilire l’opportunità degli obiettivi da
raggiungere, magari facendosi consigliare da amici ed esperti del
settore. Il rischio di addentrarsi in un campo minato e fare dei passi
sbagliati è reale e le conseguenze facilmente immaginabili. Ma quali
sono le aspirazioni di chi cerca di migliorare la propria condizione
abitativa? Secondo alcuni sondaggi è in crescita il desiderio di una
casa lontano dal caos e più a contatto con la natura, senza tuttavia
rinunciare alla tecnologia, sulla scia di tendenze di stampo nordico,
liberandosi da ciò che non serve e trovando il giusto equilibrio nella
scelta di materiali naturali come il legno e in spazi multifunzionali
sempre più ridotti. Un bell’impegno per gli operatori del settore, una
sfida per chi deve muoversi in un mondo in continuo cambiamento
dove anche la casa si evolve e si trasforma assieme a chi vi abita.

così mi iscrissi al
Conservatorio.
A gennaio del
2000 andai a far-
mi sentire dal
Maestro Lucia-
no Pavarotti e ri-
masi lì per 5
anni. Lo andavo
a trovare a Pesa-
ro, ogni volta
che mi dava la
sua disponibili-
tà. È stata una
bellissima parentesi della mia
vita, passata con piacere, dura-
ta fino a 29 anni, finita a causa
della scomparsa del grandissi-
mo Tenore.
Successivamente, ho vissuto
una crisi in quanto non sapevo
dove andare. Mi sono dovuto
fidare, nell'ambito della musi-
ca, di tante persone, al punto da
cambiare il mio modo di canta-
re per poi ritornare sui passi del
maestro Pavarotti.
“La voce non la devi fare, la
devi dare”, queste le parole che
mi ricordava sempre il Maestro.
E così partii con i mie primi con-
certi a Roma e all'estero.
Come è continuata la tua car-
riera? - Le prime opere a Roma
furono Cavalleria Rusticana,
Tosca, La Boheme, poi andai al-
l'estero a Las Vegas, grazie an-
che all’Azienda Tecnocarta di
Passaggio di Bettona, dove la
stessa ci andava per delle fiere
internazionali. Poi sono andato
in Polonia, dove ho trovato per-
sone molto appassionate, e
quindi in Svizzera. Lo scorso
novembre sono stato anche in
Germania. A dicembre, per il
Rotary Club di Ostia, ero insie-
me al direttore di orchestra

Tante idee
e ben confuse

Gianmario Cavallaro. Siccome
ci tengo alle mie origini, a mar-
zo di quest’anno, il giorno 18,
terrò un concerto nella mia ter-
ra natia, a Passaggio di Betto-
na. Per l’occasione, avendo for-
mato un'orchestra di nove ele-
menti, fiati, archi, violini, vio-
la, violoncello, clarinetto, sarà
una prima assoluta.
Qual è stato il concerto che ri-
cordi con più piacere? - È sta-
to in Polonia, a Mragovo, due
anni fa, un concerto con orche-
stra. Mi sono trovato davanti ol-
tre 5.000 persone ed è stato, per
me, una grande emozione esi-
birmi di fronte a tante persone.
Che consiglio ti senti di dare
ad una persona che vorrebbe
intraprendere questa carrie-
ra? - Sicuramente ci vuole tan-
ta fortuna. Fortuna di incontra-
re le persone giuste perché è fa-
cile trovare un maestro che può
peggiorare la tua voce e poi fi-
nisce tutto. Non bisogna mai
forzare quello che può fare la
voce, non chiedere mai quello
che non ti può dare. Tutti, al-
l'inizio, si aspettano grandi cose
ma ognuno ha la sua voce, i suoi
limiti, i suoi tempi di matura-
zione, e non si deve andare ol-

tre. Se non si vedono migliora-
menti nei primi tre mesi allora
è il caso di cambiare maestro.
Qualche progetto per il futu-
ro? - Innanzitutto il progetto di
cui parlavo prima, ovvero l'or-
chestra di nove elementi, di cui
sono il fondatore. Il debutto è
previsto per il 18 marzo a Pas-
saggio di Bettona. Sarà una cosa
molto innovativa, dove ci saran-
no anche le canzoni italiane più
conosciute. Adesso tornerò in

Svizzera e in Polonia, dove sarò
occupato fino a luglio con nu-
merosi concerti. (solo nel mese
di maggio, tre in Svizzera).
Per i traguardi raggiunti ti
senti di ringraziare qualcuno?
- Sì, tanti ce ne sarebbero. Sicu-
ramente mio padre perché ha
sempre creduto in me. Oltre a
lui mia madre e i miei fratelli
Giuliano e Moreno che anche
adesso mi aiutano e mi suppor-
tano.
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pò più agevolato. Nonostante ciò sono ancora in tanti coloro che ri-
mandano continuando a vivere nella situazione che non li soddisfa
presi dalla “paura del cambiamento”. In effetti gli interrogativi sono
sempre tanti: conti che non tornano, mobili da spostare, disagi da
affrontare, lungaggini burocratiche e tutta una serie di scelte da fare
tra materiali, prodotti, imprese, consulenti, oltre poi agli effetti del
bombardamento mediatico che porta a voler capire tutto finendo nel-
le maglie della rete in grave stato confusionale.
Può sembrare strano ma cambiare casa rappresenta un passo impor-
tante e costituisce motivo di ansia per la maggior parte delle persone.
La casa è sinonimo di sicurezza, solidità, protezione, radici e cam-
biarla comporta un notevole sconvolgimento nelle abitudini, negli
orari, nei punti di riferimento e soprattutto una rivoluzione nel pro-
prio equilibrio interiore, che si modifica, costringendo ad affrontare
una fase nuova della vita. Ma non c’è niente di sbagliato in questa
decisione che dovrebbe condurre con entusiasmo ad un percorso
nuovo, lontano da ricordi negativi e inutili rimpianti. Analizzare a
fondo la propria condizione abitativa, girarsi attorno e porsi delle
domande è fondamentale per stabilire l’opportunità degli obiettivi da
raggiungere, magari facendosi consigliare da amici ed esperti del
settore. Il rischio di addentrarsi in un campo minato e fare dei passi
sbagliati è reale e le conseguenze facilmente immaginabili. Ma quali
sono le aspirazioni di chi cerca di migliorare la propria condizione
abitativa? Secondo alcuni sondaggi è in crescita il desiderio di una
casa lontano dal caos e più a contatto con la natura, senza tuttavia
rinunciare alla tecnologia, sulla scia di tendenze di stampo nordico,
liberandosi da ciò che non serve e trovando il giusto equilibrio nella
scelta di materiali naturali come il legno e in spazi multifunzionali
sempre più ridotti. Un bell’impegno per gli operatori del settore, una
sfida per chi deve muoversi in un mondo in continuo cambiamento
dove anche la casa si evolve e si trasforma assieme a chi vi abita.

così mi iscrissi al
Conservatorio.
A gennaio del
2000 andai a far-
mi sentire dal
Maestro Lucia-
no Pavarotti e ri-
masi lì per 5
anni. Lo andavo
a trovare a Pesa-
ro, ogni volta
che mi dava la
sua disponibili-
tà. È stata una
bellissima parentesi della mia
vita, passata con piacere, dura-
ta fino a 29 anni, finita a causa
della scomparsa del grandissi-
mo Tenore.
Successivamente, ho vissuto
una crisi in quanto non sapevo
dove andare. Mi sono dovuto
fidare, nell'ambito della musi-
ca, di tante persone, al punto da
cambiare il mio modo di canta-
re per poi ritornare sui passi del
maestro Pavarotti.
“La voce non la devi fare, la
devi dare”, queste le parole che
mi ricordava sempre il Maestro.
E così partii con i mie primi con-
certi a Roma e all'estero.
Come è continuata la tua car-
riera? - Le prime opere a Roma
furono Cavalleria Rusticana,
Tosca, La Boheme, poi andai al-
l'estero a Las Vegas, grazie an-
che all’Azienda Tecnocarta di
Passaggio di Bettona, dove la
stessa ci andava per delle fiere
internazionali. Poi sono andato
in Polonia, dove ho trovato per-
sone molto appassionate, e
quindi in Svizzera. Lo scorso
novembre sono stato anche in
Germania. A dicembre, per il
Rotary Club di Ostia, ero insie-
me al direttore di orchestra

Tante idee
e ben confuse

Gianmario Cavallaro. Siccome
ci tengo alle mie origini, a mar-
zo di quest’anno, il giorno 18,
terrò un concerto nella mia ter-
ra natia, a Passaggio di Betto-
na. Per l’occasione, avendo for-
mato un'orchestra di nove ele-
menti, fiati, archi, violini, vio-
la, violoncello, clarinetto, sarà
una prima assoluta.
Qual è stato il concerto che ri-
cordi con più piacere? - È sta-
to in Polonia, a Mragovo, due
anni fa, un concerto con orche-
stra. Mi sono trovato davanti ol-
tre 5.000 persone ed è stato, per
me, una grande emozione esi-
birmi di fronte a tante persone.
Che consiglio ti senti di dare
ad una persona che vorrebbe
intraprendere questa carrie-
ra? - Sicuramente ci vuole tan-
ta fortuna. Fortuna di incontra-
re le persone giuste perché è fa-
cile trovare un maestro che può
peggiorare la tua voce e poi fi-
nisce tutto. Non bisogna mai
forzare quello che può fare la
voce, non chiedere mai quello
che non ti può dare. Tutti, al-
l'inizio, si aspettano grandi cose
ma ognuno ha la sua voce, i suoi
limiti, i suoi tempi di matura-
zione, e non si deve andare ol-

tre. Se non si vedono migliora-
menti nei primi tre mesi allora
è il caso di cambiare maestro.
Qualche progetto per il futu-
ro? - Innanzitutto il progetto di
cui parlavo prima, ovvero l'or-
chestra di nove elementi, di cui
sono il fondatore. Il debutto è
previsto per il 18 marzo a Pas-
saggio di Bettona. Sarà una cosa
molto innovativa, dove ci saran-
no anche le canzoni italiane più
conosciute. Adesso tornerò in

Svizzera e in Polonia, dove sarò
occupato fino a luglio con nu-
merosi concerti. (solo nel mese
di maggio, tre in Svizzera).
Per i traguardi raggiunti ti
senti di ringraziare qualcuno?
- Sì, tanti ce ne sarebbero. Sicu-
ramente mio padre perché ha
sempre creduto in me. Oltre a
lui mia madre e i miei fratelli
Giuliano e Moreno che anche
adesso mi aiutano e mi suppor-
tano.




